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VITS 
DI BENEDETTO MENZINI 


FIORENTINGDO. 


DETTO EUGANIO LIBADE 
SCRIPPA 
DALL'ABATE GIUSEPPE PAOLUCCI 
D A SP RL L 0 
DETTO ALESSI CILLENIO 


| Sottodecano degli Arcadi, 
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BENE DETTO MEN ZINI 


FIORENTINO. 


CO Ee egli pur vero , come. 10 Cre- 
do , che non poſſa metterfi—in dub - 


bio , che le Cittd grandi ed illu- 
ſtri, e 1 Cittadini per molta virtt , 
e per approvato valore famoſi dian- 
fi fra loro , e ricevano egualmente 
a vicenda augumento di gloria; Fi- 
rene Madre feconda di tanti 1 N 
ti ingegni andera certamente piu 
chiara , per eſſere ſtata Patria di Be- 
nedetto Menzini, ed egli anche piu 
celebre di quello, che per ſe ſteſſo 
fag „ per eſſer figlio di gi riguarde- 
3 


11 
955 Patria. E ben moſtro queſti di 
eonoſcere tal ſuo vantaggio , e ne 
fece indubitata teſtimonianqa, allor 
quando nelle prime ſtampe delle ſue 
 Opere, depoſto il ſuo cognome , vol- 
le farſi ſolamente dal "Mondo co- 
noſcere per Benedetto Fiorentino . 
Nacque egli adunque in Firenze, in 
contrada detta Rubaconte , come at- 
teſto egli medeſimo in una delle ſue 


Satire : 
Io fon colui, che nacqui in Rubaconte. 


E fu Þ anno della noſtra Reden- 
zione 1646. da poveri 5 , ma one- 
ft Parent; e id:acmedbe maggior 
fregio alla ſua virtù, imperciocche 
quantunque poſto in una 1 an gu- 
ſta fortuna, e privo di quegli agi, 

e di quelle comodita , che agevo- 
lano il modo a' Padri di allevar be- 
ne i ſigliuoli, e di mantenere ac- 
9 Maeſtri, che gl inſtruiſca- 
wo nelle ſcienze , e dian loro que- 
gli ornamenti di lettere, che diſtin- 
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| guone gli Uomini di talento dalla 
baſſa ſchizra del Volgo; egli non- 
dimeno fi portò da ſe ft % a quel 
grado di ſapere, e di 1 nella 
quale con molta gloria della noſtra 
Arcadia ora ſi : ſcorge. Di queſta in- 
felice condiqtone , in cui venne al 
| Mondo , fece nella ſua Accademia 
Tuſculana / della qual? fi ragio- 
nerd a ſuo luogo ) diftinta menio- 
ria, con introdurre nella Pr ola 5, 
a car. 41. la perſona del Donor 
Piero Andrea Forzoni ſotto il no- 
me Arcadico d Arpalio, e quella del 
| Dottor Gio: Batiſta Roſſi appellato 
Arcadicamente Erotimo , a parlar 
cos: di lui ſteſſo: O quanto (pre- 
ſe egli a 12 verſo Erotimo ) o 
quanto è diverſo il novello lauda- 
tore della ſua Laura teſtè ricorda- 
to dall' antico , e valoroſiſſimo, il 
quale empiè di ſua chiara fama ogni | 
paeſe, dove Amore, e corteſia trag- 
gono. il lor felice ſoggiorno : Puno 
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VI 
benche a povero ſtato inchinaſle , 
fu nulladimeno Padrone di qualche 
Gregge; I altro, Dio fa ſe egli aveſ- 
ſe ne irſute pelli , onde coprirſi, 

2 capanna , ne tetto , ove rico- 
verarſi. Il primo mietè a faſci i lau- 
ri trionfali , e ne andò glorioſo ſu 
per li ſette colli di Roma: il ſe- 
condo a grande ſtento pianto una 
picciola vermena , che miracolo e 
al certo , che reggeſſe al flagella- 
re di Borea, e che ad onta dell 
avverſo temporale pur fi veſtiſſe del 
verde onore delle ſue frondi . Ma 
ancorche in cosi ſtrette contingenze , 
e nella mancanga delle coſe più ne- 
ceſſarie poſto ſi vedeſſe , nulladi- 
meno tratto da un nobil genio di 
vincere la ſua fortuna, e ſchivo di 
avvilir la mano, e la mente nell 
eſercizio d arti meccaniche e igno- 
bili, alle quali il Padre, per ſol- 
lievo della ſua povera Caſa , vo- 
lentieri impiæagato Þ ayrebbe , die- 
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de opera a tutto ſuo potere , e nel- 
le Scuole , che da i piu teneri an- 
ni con non mai interrotta e ſolle- 
| cita fatica frequents , e nell Acca- 
demie, e ne congreſſi di perſone 
erudite, fra le quali, fatto poi adul- 
to, con pronto animo interveniva, 
per apparir quel grand Uomo , che 
in fatti riuſci, cosi nella Rettorica, 
come nelle Poetiche facolta . Quin - 
di , piu oltre age 7 acquiſtò 
a la cognizione, e ofjeſſo 
di molte altre ſcienze pets 
e moral: : ſceglien do il ſuo ottimo 
guſto i piu gravi, e rinomati Au- 
tori per norma, e guida, e quelli 
continuamente fra mani rivolgendo . 
A queſto ſuo buono incamminamen- 
to contribul grandemente la gene- 
rofita del Marcheſe Gio: Vi ncenzo 
Salviati Cavaliere Fiorentino, ri- 
guardevole non meno per lo ſplen- 
dore de' nobili natali , che per le 


ſingolari doti dell” animo, il quale, 
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VIII 


ravviſando in Benedetto Menzini, 
allor grovanetto „ un vivo talento , 
e una capacita di mente atta ad ap- 
prendere qualunque pin ardua di- 
ſciplina, volle averlo appreſſo di ſe, 
con preſtargli il ricovero della ſua 
Caſa , e ſtender la ſua favorevol 
mano a queſio giovane , che a gran 
paſji con tal ſoccorſo s, incammi- 
no pot per Þ erta ſtrada della vir- 
3 Creſceva adunque il Menzini 
nell“ eta, e inſieme nelle lettere ſot- 
to la diſcip lina del Migliorucci 
Maeſtro allora di Rettorica , efſen- 
doſi ſollecitamente ſpedito da 7 pri- 
mi ſtudj di Gramatica , e Umani- 
td; e con la buona direzione di tal 


precettore profitto tanto nell arte 


dell eloquenza ſovra degli altri ſuoi 
condiſcepoli , che giunſe anche ta- 


lora, o in aſſenza, o per ſollievo 


del Migliorucci ſuddetto, a dar loro 
lezione : finche mancato per morte 


il medeſimo , moſſo da un nobile de- 


— 


IX 
= /iderio di giovare altrui , ſtimando 
di niun' uſo, o di poco prezzo quel 
bene, che fatto privato ad altri an- 
cora non ſi comunica , fi poſe a leg- 
gere in luogo del defonto pubbli- 
| camente Rettorica , con molto con- 
corſo, e applauſo de' ſuoi Concit- 
tadini. Ne ſara fuor di propoſito 
il narrar qui un caſo , che in quel 
tempo gli avvenne , il quale fara 
in parte conoſcere quanto egli ſa- 
peſſe ben porre in opera la forza di 
quelP arte, che allor profeſſava . 
Era egli nel primo fiore di ſua gio- 
vent. ; e ficcome per alleviaments 
dz ſuoi laborioſi ſtudj non gli di- 
ſpiaceva talora il libero ed alle- 
gro converſar con gli amici, al che 
era anche per ſe ſteſſo naturalmen- 
te inclinato , cosi fu da queſi: una 
ſera , dopo aver lietamente inſieme 
cenato , condotto in Caſa di una 
ubblica Donna; ma quivi, allor- 
che tutti ſollaxzevolt, e con giocoſi 
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motti, e novelle paſſavan ore, 
egli preſa fra le mani Þ immagine 
d un Crocifiſſo , che ſtava eſpoſia 
ſovra d un zavolino , e rivolto alla 
Giovane, accompagnando con un 
grave tuono di voce il fervore, 4 E 
energia dello ſpirito, cosi Nee 
mente fi preſe a riprendere la mal 
conſigliata vita di lei, ed il peri- 


colo, in cui era, di perderſi eter- 


Ince - che ella tocca nel piu vi- 
vo del cuore, gettataſi ginocchioni, 


con amariſſime lagrime deteſt0 il ſuo 


errore, e promiſe di farne una ſta- 
bile emenda con ediſicaʒione, e com- 
pungimento di tutti quelli, che di 
tal fatto furono ſpettatori. La mat- 


tina per tempo portataſi la Donna 


alla Caſe de Salviatt , e narrato 
alla Marcheſa Þ accidente occor ſo, 


chieſe il Menzini, perche eſſendo 


egli ſtato quello, che aveale moſtra- 
a 2 prima via di ſalvarſi , aſſu- 
meſſe Nu.. il penſiero di por- 


; Xl 


conſiglj, e con gli ammaeſt a- 


la co 


7 | menti in uno ſtato di piu ſicura ſal- 


vera: ma queſtt non fidandoſi del- 


la ſua ancor troppo freſca giova- 


ne fia, riſpoſe, che tale impreſa era 


vin propria di Religioſo conſuma- 


to nell' eſperienza, e nell' eta, che 
di lui ; e che tutto quello, che po- 
tea contribuire , ſi era qualche ſoc- 
corſo di poco denaro . Per lo che 
venduti immantinente tutti 1 ſuoi li- 
bri, ne conſegno il preſo alla Mar- 
cheſa, che aggiunto ad altri atti di 
liberalitd della medeſima , riparò al 
biſogno della Giovane, la * 
ſeugß altro indugio abbandonato il 


Mondo , fecefi Monaca . Queſta co- 


i nobile azione accrebbæ non poco 


il concetto, e la ſtima della ſua 


virtu , e del ſuo pronto e ſvezlia- 


to ſpirito, onde ſe ne attendeva ben 
toſto corriſpondente il frutto: ne an- 


do guari, che reſtò appagata Þ a- 


ſpettatva degli ſtudioſi. Il primo 
* 6 
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ſaggio d' ingegno adunque , che il 
Menzini eſponeſſe alla luce, e che 
egli veramente approvaſſe per ſuo , 
fa un libro di varie nobiliſſime Poe- 
fie Liriche Toſcane, ſtampato in Fi- 
renze anno 1680., della eta ſua 
34. inſieme con alcuni opuſcoli La- 
tint ( non avendo io in conſidera- 
ione alcune poche rime , che egli 

mandò alle ſtampe Þ anno 1674. , 
SI perche in queſta nuova edigione 
riport0 g gran parte di eſſe migliora- 
„ anche perche non riuſcirono 
di ſuo intiero guſto , come ſi rico- 
noſce dal Libro dell Elegie, che 
ſtampd poi in Roma Panno 1697., 
dove inſeri il Catalogo delle ſue 
Opere , tra le quali non pone que- 
flo Libretto) ed ancorche eglt ri- 
putaſſe forſe miglior' opera 11 dar 
fuori per allora le ſole Proſe La- 
tine dette di ſopra, per conformar- 
ſi con I' iſtituto , che preſo avea di 


Lertore di Rertorica , nondimeno per 
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F PIO re i conſiglj del Dottor Fran- 
= ceſco 45 ſoggetto di non mai ab- 
baſtanza lodata Filoſofia , ed eru- 
dizione, e ſuo grandiſſimo amico, 
da 1 conforti del quale egli era 4 
to molto prima ſtimolato | a darſi in- 
teramente al poetar Toſcano , riſol- 
vette di unire inſieme con eſſe an- 
die le Toſcane Poeſie : anzi a que- 
ſte nel Libro diede il primo luogo. 
| Che poi il Redi ſuddetto N 
ſe in queſio Giovane una forte im- 
maginativa atta a crear nobili idee, 
e penſieri, e una viva inclinagio- 
ne, che fin da 1 piu teneri anni il 
portava a converſar con le Muſe , 
e che quindi ſi moveſſe a fargli ani- 
mo di ſeguir cos: nobile impreſa , 
ed iſtinto, lo fteſſo Menzini. ne fa 
indubitata fede nell“ Elegia V. che 
va inipreſſa dopo l Arte Poetica i 
ove comprovando i ſuo genio alla 
Poeſia , cosi di ſe „ de ſuoi ſtu- 


dj ragiona . 


3 
* 1 


5 2 
— — — — 


HW: — — 


XIV | 
Qual mi acceſero un di le Muſe amiche, 
Ben mi ricorda , e come nato appena 
Me per campagne ſen portaro apriche . 
E nella Canzone X, jra le Poe- 
fre Liriche, al Redi . , ram- 


memorando  impulſo da lui dato- 


gli, cosi canto . 
Big lode al mio Redi: egli dh , 


Ch' un giorno avrei corona, 

Se all' Argivo Elicona 

II pie volgea, dove a me il Cielo arri ſe. 

Nel Tempio del mio cor ſacrai ſuo detto: 
Che ſembreria ſciocchezza b 

Di cio che pin s' apprezza 

Non averne quaggiù fervido il pon BY 

Io preſtai fede al vero, EE 
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Poi moſſi al gran ſentiero. 


Uſcirono adunque Þ anno 1680. le 
ſue prime Poeſi ie Liriche in Firenze 
ſotto nome di Benedetto Fiorentino . 
le quali, per moſtrare in parte la 
vera ratituding dell' animo ſuo, e 
vide? ene a gli atti di benefi- 


a 


xv 
cena, ale ricevuti aveva dal ſo- 
praccennato Marcheſe Gio: Vincenzo 
Salviati, a lui dedico; e gode 
con tale occafione , per mezzo del- 
la lettera, che va in fronte del Li- 
| bro. al medeſimo indiriggata, d at- 
teſtare al Mondo gli obblight , che 
gli aveva con tai ſentimenti. Al 
merito ſingolare di V. S. IIluſtriſſi- 
ma, al quale debbo tutto me ſteſ- 
ſo , conſagro la preſente fatica . 
E poco più ſotto . Comunque cid 
ſia, egli mi baſtera la conſecuzio- 


ne d' un onorato fine, che è quel- 


lo ſteſſo di moſtrare al meglio, che 
io poſlo , la divozione dell' animo 
mio a V. S. Illuſtriſſima, unico ſo- 


ſtegno, ſiccome in queſto, cos! de- 


gli altri miei ſtudj, ai quali avreb- 
be V invidia inaridito ogni piu lie- 
to germoglio , ſe la di lei mano 
corteſe non l' aveſle o riparata , o 
ripreſa. Queſto parto della ſua men- 


te fu ricevuto dalla Repubblica Let- 
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XVI 


teraria con molto applauſo ; e ben 
lo merutava , poſciache , come o 
un può per ſe ſteſſo vedere , 1 Jo * - 
timenti or gravt , or gentili, pro- 
porquonatt agli argomentz , che trat- 
ta, per nobilta , e nuove forme di 
dire, per L uguaglianza dello ſti- 
le, ed in ſomma per una faculita 
maraviglioſa nello ſpiegarſi , pus 
francamente reggere al confronto ; 
non che de' moderni , di molti de 
migliori antichi Serittort . Ma ſo- 
pra il tutto leggiadriſſime e pel- 
legrine ſono le Anacreontiche , con 
le quali s ingegno d emulare il 
Cluabrera , di cui moſtròè ſempre , 
cosi ne detti , come negli ſeritti, 
d avere una ſomma e parzualiſſi- 
ma ſtima ; ed il rinomato Redi nel 
Bacco in Toſcana non dubito di 
atteflare , che il Menzini in tal mo- 


do di ver ſeggiare foſſe riuſcito am- 


mirabile, in queſti verſi. 
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3 E quei, ch' in prima in leggiadretti verſi 


Ebbe le Grazie luſinghiere al fianco , 

E poi pel ſuo gran cuore ardito e france 
Vibrv ſuoi detti a fulminar converſi, 

Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin, che ſplende per Febea ghirlanda, 
Di ſatirico ſtile atra beyanda 

Mi porga . 

In queſto medeſi mo volume pia- 


equegli di dar' anche un ſaggio del- 


la molta notiqia,, e del poſſeſſo , 


che aveva del buono e regolato par- 
lar Toſcano : W inſeri per tanto un 


| Trattato , che intitolò Delle coſtru- 


zioni irregolari della lingua To- 
ſcana, e che al ſuddetto Red: pur 
dedica ; e perche inſieme ft cono- 
ſceſſ⸗ lo ſtudio, e Þ attengione uſa- 
ta da lui nel maneggiare con mae- 
ſtria „ e purita anche la lingua 
Latina, aggiunſevi , come abbiam 
detto, con alcune Elegie i ſeguen- 
ti piccoli Trattat: . 
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XVIII. 
Apologeticus, ſive de Poefis innocentia. 
De inani Gloriae ſtudio , 
De infelicitate terreni Amoris ., 
De literatorum hominum lnvidia . 


Le quali ſtudioſe fatiche gli die- 

2ro fin d' allora gran credito di 
Letterato , non ſolo fra  Acca- 
demie d Italia, ma ancora fra quel- 
le di ld da' monti. In queſti iſteſſt 
tempi compoſe parimente le ſue no- 
biliſſime Satire, le quali avvegna- 
che allora foſſero da pochi vedute, 2 
nulladimeno tra quelli, che le vi- 
dero, vi fu il Redi ſudderto , che 
s alta menzione ne fece ne* ſoprac- 
citati verſi. Sono elleno ſparſe tut- 
te d un vivo fuoco, e di . 
ſimi e e ſalt r 2" Mg . 
attendeya con ſommo deſiderio, os 
alla luce uſcrſſero, per la molta fa- 
ma, che gia n' era corſa per boc- 
ca di coloro , a' quali furono dall 
Autore confidentemente comunicate: 
ma ſtimò la prudenza di lui conve- 


* 


| _* "mom 

nevole di non eſporle a gli occhi d 
ogn' uno per giuſti fini : non cosi 
però , che non ſe ne vedeſſero de 
pesi; finche ſeguita la ſua Mor- 
te, Roma appago la brama di ven 
derne correre intere le copie. Da 
tant! , e cos approvati ſaggj , che 
ei dati aveva del ſaper ſuo , pren- 
dendo ſperanza di miglior fortuna, 
avanò a chiedere una Lettura nel- 
la celebre Univerſita di Piſa . Ma 
nvidia, che non dormiva , non 
laſcio di porre in opera tutti i mo- 
d: , perche rimaneſſe deluſo da co- 
gi giuſla pretenſione ; ed ancorche' 
egli foſſe fiancheggiato vigoroſamen- 
te da“ ſuoi Amici, che pur molti 
erano , e tutti ſoggetti di ſtima, e 
di gran riputazione nelle lettere, 
annoverandoſi fra queſti il Conte Lo- 
renzo Magalotti, Lorenzo Pancia- 
ticht , Gio. Batiſta d' Ambra, Car- 
lo Dati , Antonio Maria Salvini, 
ma-piu d' ognꝰ altro il Dottor Lo- 
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XX : 
renzo Bellini, e il Dottor Franceſco Y 
Reds tante volte fin qui nomina- i 
to , nulladimeno non gli fu poſſi- 
bile di conſeguir I intento: laonde 
fortemente amareggiato nell animo 
per tal repulſa , come colui che ri- 


pieno era di ſpiriti d onore , e fa- 


cile molto ad accenderſi ſi ad ira, ri- 
ſolvette d abbandonar Firenze „ 6 


cercare altrove miglior ventura ; e 


richieſto in que giorni, ſe aveſſe 3 


volentieri abbracciato il ſervizio del 
Duca di Mantova in qualita di Se- 
gretario , dopo avervi maturamen = 
te penſato » ſtabili finalmente di por- 
tarſi più toſto in Roma, dove fra 
tanti , e tanti ſi ngolari ed inſi- 
gni Vomini , Che da tutto il mon- 
do vi concorrono , non dubitava di 
fare anch' egli al par d' ogni altro 
la ſua figura . Ne gli riuſci falla- 
ce la ſua ſperanga , non eſſendogli 
mancati in queſta occaſl one ſaggj 
ed affexionati Amici, che vel per- 


xxx 

ſaſero, e particolarmente il Con- 
ie Lorenzo Magaloini , che calda- 
nente il raccomando a Paolo Fal- 
conieri, Cavaliere di gran pruden- 
la, e dottrina, e che in queſta Cor- 
te godeva la ſtima, e Þ amore non 
nen di tutti 1 Letterati, che de Per- 
ſonaggj piu gravi e piu riſpetta- 
nini: il quale riconoſciute nel Men- 
ini tutte quelle doti d' animo , e 
4 ingegno , che rendono una per- 
ſona ſingolare , e degna d' onore , 
J ſtrinſe con eſſo lui d' una ſaldiſ- 
ſima amicizia , che non fu poi al 
Menzini di poco giovamento . Ma 
piu di ciaſcun 1 ajutollo per 
condurſi in Roma la Gran Ducheſ- 
| ſa di Toſcana Vittoria della Ro- 
| vere , che con largo ſuſſidio di de- 
nart gli agevolo il modo di ripa- 
| rare a molte ſue neceſſita, e di ac- 
comodarſi di tutto cio , che gli fa- 
cea d' uopo per il viaggio: iT The 


ſegui Þ anno di noſtra ſalute 2685. 


. * 


XXII 


dell eta ſua 39., come egli avvert} 
nel” Annotazioni, che fece nella ſe- 
conda edigione della ſua Poetica al 
quinto libro, che incomincia 


Te Roma io vidi, e le tue pompe illuſtri. 


Era gid arrivata la notigzia d: 
queſt o nuovo Letterato all' orec- 
chio della Regina di Svezia per 
opera di Stefano Pignattelli, ſo ogget- 
to grandemente erudito , ed aſſai ca- 
ro a Sua Maeſta, il quale le por- 
to a vedere le accennate Satire, che 
grandemente le piacquero, indi del 


i nal Decio Axzolino amatore 


de' Letterati , e che molto poteva 
nell' animo di quell inclita e vir- 
tuoſa Regina: il quale le inſinuò, 
che un tal Soggetto ſarebbe ſtato 

un degno ornamento della ſua ſplen- 
didifjima Corte; onde fu immanti- 
nente ammeſjo al di lei ſervigio , e 
annoverato fra i Letterati, che for- 
mavano la Reale Accademia. V ivea 
lietiſſimo il Menzini di cos onora- 


5 
. 
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to trattenimento, follevato in gran 


parte dal” anguſtie della fortuna 
merce della provviſione afſegnatagli 
da quella generoſiſſima Protettrice 
di tutte le belle Arti : talche pote 
con mente tranquilla , e lontano da 
egn' altro penſiero, fuorche da quel- 
lo della Gloria, alla quale era dal 
ſuo genio unicamente portato , pro- 
ſeguire i ſuoi dilettevoli ſtudj; e fe 
ne vide ſollecitamente il frutto , poi- 
che nell” anno 1688. pubblico col 
mezzo della ſtampa di Firenze la 
ſua famoſa Poetica compoſta in ter- 
za rima , ed indirizzata al ſopra- 
nominato Cardinale Axzolino , come 
a Signore, che facea di lui grande 


ſtima, e come quello, che ne te- 


nea particolar protezione: del chez 
fa egli medeſimo fede nella lettera, 
con la quale accompagno il dono. 
Le mie Muſe nudriſcono un ani- 
mo grato, e pieno di un profon- 
do riſpetto verſo di Voſtra Eminen- 
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za , che fin da principio non man- 
cd loro giammai della ſua autore- 
vole protezione . Io venni a queſta 
Roma fotto i glorioſi auſpicj della 
Regina, beneficato dalla di let pro- 
vida liberalita , e di tutto queſto. , 
che io godo , e de' beneficy , ch 
io ſento, Voſtra Eminenza fu cor- 
teſiſſimo promotore . Grande è I 
obbligo, che mi corre &c. La bel- 
lezza, e perfezione di queſto com- 
ponimerto die ſtimolo a Libraj di 
farla riſtampare ind: a non molto ; 
onde ſi vide nel 1690. impreſſa ad 
ſtanza del Manari di Roma in 12. 
accreſciuta dall Autore di pin co- 
pioſe annotaqiont , e di altre Poe- 
ſie, e ſpextalmente A alcuni Sonet- 
ti del Bellini in lode di lui. Fu 
ſin da i primi giorni, che uſci al- 
la luce, queſt Opera cotanto accetta 
a tutta la Letteratura, che mi par- 


rebbe di defraudarla della dovuta lo- 
de , 1 laſcia(ſi di riferire i giuſti 
ſent; i- 


85 xxv 
ſentimenti, co' quali viene dall' uni- 


verſal conſenſo di tutti gli ſtudioſi 
di queſta Corte applaudita „ed ac- 


| reggtavan del pari il giudiio dell 
Autore , e Þ evidenza , e la chia- 
| reqqa. de precetti fondati o nella 
ragione, o nell autoritd de' piu no- 
bili antichi di Latini, come Taſca- 
ni Poeti 5 ed eſpreſſi con termini, 
e voci coc proprie e ſigniſicanti, 
che Þ obbligo della rima accreſcea 
lor grazia, piu che ne ſcemaſſe, o 
ne rendeſſe oſcuro il ſenſo . E _ 
vero dire, baſta legger queſta Poe- 
tica , per conoſcere il ralento, e 1 
poſſeſſo, che egli aveva di si no- 
bi Arte , nella quale Jeppe non 
men dare ottimi precetti, che feli- 
cemente anche porli in pratica z av- 
vegnache non pubblicaſſe mai alcu- 
na ſorta di componimento , che non 
reggeſſe alla cenſura de pu au- 


veduii Critici, ani che grandemen- 
* * 


eolta. Dicevan queſti, che in eſſa ga- 
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te dilettaſſe, e che il piu delle vol- 
te non deſtaſſe ammiraqione · Men- 
tre ſe fi oſſerveranno i Sonetti, o 
fi ian quell: , che egli fece ſtampare 
n Roma nel 1692., che conſagro a 
Monſignor Lorenzo Corſini, ora de- 
gniſſimo Cardinale, uno de ſuoi 
 maggtort Benefattori, o gli altri, che 
anno per Þ altrui mani a penna, 
cnlaramente fi vedra il finilſimo gu- 
ſto , che ebbe, e arte inſieme 2 
maneggtar tutti quell: ſtili, che ri. 
Med: la qualita degli argoment , 
ne? quali fu obbligato di comporre 
tal ſorta di Poeſia Nobili, e pie- 
ni di gravitd appajon quelli com- 
poſti per encomio d' alcun degno 
Soggetto . Tener: , grazioſi, ma in- 
ſieme pieni di veri e ſodi ſentimen- 
tr , gli amoroſi; onde ebbe a dire 
1 Muratori nel dar grudigio d un 


Sonetto , che incomincia 


Dianzi io piantai un ramuſcel d' Alloro. 


Di guſto pellegrino e il preſen- 
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te Sonetto . Io ci fento dentro il 
delicato genio di alcuni Epigram- 
miſti Greci . Un certo vero nuo- 


vo, penſieri ſodi e naturali, e un 
bel concatenamento di tutto, fan- 


no ſingolarmente piacermelo, e ſti- 


mar degno di lode non ordinaria. 
Ne minori lodi diede a due altri, 


che anche prefe ad offervare . Pitt 


di tutti pero maraviglioſi per novi- 


ta di dire, e di ſentimenti, ſono 


7 Paſtorali , de quali facendo ono- 


rata menzione il noſtro Cr: ſcimbe- 


ni, che ottimamente inteſe il guſto, 
e la ſineʒza di tale ſpeʒie di com- 


| ponimento , con riportarne alcuni al 


lib. 4. cap. 8. de ſuoi Comentarj 
intorno all Iſtoria della V. olgar Poe- 
fia , ne ad 17 ſeguente a, giuſto, 
e proprio giudizio . Ma di queſti 
Sonetti 7 parla de Paſtoral: } mol- 
to ha Sechste la condizione Be- 

nedetto Menzint , il quale ufcendo 
da i ſoliti termini delle faccenduo— 
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XXVIII 
le amoroſe, e degli altri baſſi ed 
inutili paſtorali argomenti , di bel- 
la morale , ed altra erudita mate- 
ria ha adornato il boſchereccio ca- 
rattere , come appariſce da i ſe- 
guenti Sonetti. Sin qui egli ; ed il 
| ſopraccitato Muratori, nell ata 
quello, che principia 


Mentre io dormia ſotto quell' Elce antica, 


riſtringe il parlar ſuo in queſto breve, 
ma ſugoſo Elogio. Altrove abbiamo 
oſſervato, e altamente lodato queſta 
ſorta di guſto nuovo ed ottimo: 
qui baſtera dire, che ancora il pre- 
ſente Sonerto è perfettamente bello 
nel genere ſuo, e che eſſo entra 
in iſchiera co' primi del noſtro li- 
bro. Tanto merita , che fi dica e 
un vero nobiliſſimo, e un fortiſſi- 
mo ſtile , che qui ft trovano feli- 
cemente conglunti , Gran perdita 
fece I Italica Poef a nella morte 
di queſto Autore . Moſtro altreſ 
gran facilita , e naturalezza nell 
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Elegi⸗ , rimettendo alquanto del na- 
zurale ſuo fuoco, per accomodarſi al 


nel 1691. fece conoſcere , che la ſua 
mente era capace dr teſſere anche 
lunghi componimenti in ottava rima 
ed a guiſa di quei Pittori, che non 
* la forza, e la gloria 

loro pennelli fra gli ook: ter- 


lora ſcorgere marauiglioſi, e ripie- 
ni di grandi idee, impiegandoſi in 
adornar Cupole, e ſale , egli pub- 
blico il ſuo Paradiſo Terreſtre di- 
viſo in tre Canti, dedicandolo al Car- 
dinal Rinaldo d' Eſte, ora Duca 
di Modena; e chiunque l' ha letto, 
potrd anche far giudigio, che un 51 
ſvegliato ingegno avrebbe avuto ta- 
lento di teſſere ottimamente una bel- 
a la Epopeia, ſe quando egli poteva 
e farlo, non ne foſſe ſtato diſtolto dal- 
il le lunghe e gravi agitaioni d ani- 
no, alle quali Þ avevano renduto 
«KK 3 


coſtume di ſimil componimenio . Ma 


mini di brevi tele, ma (i fanno ta- 
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ſoggetto le ſue domeſtiche eure, e 
ſe negli ultimi anni della ſua vi- 
ta, che ebbe il modo di reſpirare 


alquanto, non fi foſſè conoſciuto trop. : 


p debole per reggere il peſo d' un 
impreſa cosi faticoſa e lunga : il 
che egli medeſimo confeſs0 nell Ele- 
gia ſeſta, che ha luogo fra quelle, 
che þ ſe pubblicarono nel 1697. in Ro- 
ma per il Molo. Compoſe oltre a 
tutto ciò molte Egloghe Paſtorali, le 
quali avendo conſegnate al Redi, 
Per diligenza , che poi faceſſe , non 
pote mai riaverle , e con ſuo gran- 
dliſſimo rammarico laſcio memoria 
di ſimil perdita nel libro dell' Ele- 
gie, che ſtamps . Un' altra ſorta di 
Poeſia tratto egli altresi con felicita 
deſiderata da altri noſtri anteceden- 
ti Poet: , ma non ottenuta . Furono 
queſti gl' Inni Sacri , de' quali egli 
ne compoſe alcuni, e due di e ne 
Porta il Creſcimbeni al lib. 3. cap. 

13. de citati Comentarj, il primo 
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T yer la Santiſſima Vergine Annun- 
iata, il ſecondo per la S. Croce 
e ¶ compoſti, e ne parla cosi ld dove 
adiſcorre degl Inni . E pieniſſima- 
mente ſi vedrà da quei di Benedet- 
Ito Menzini, de' quali non ancor 
pubblicati traſcriverem qui due, 
per onorare queſt” Opera con uno 
de' bei fregj, che in queſto pro- 
poſito poſſa donarle I artifizio Poe- 
tico. Ne men grande, oltre a tut- 
te le gid annoverate mgniere di Poe- 
ſia, fu  onore , che ritraſſe an- 
che da quel genere di Lirica, che 
Ditirambo ſi chiama, tanto più dif- 
ficile, quanto che richiede gran 
fantaſia , e ſopra tutto molto giu- 
dis io nell' inuentar non men hixar- 
re forme di dire, che nuove voci, 
e anche compoſte, e queſte a tempo e 

luogo adoperare : il che ſiccome non 
fe rende cost facile, cosi non a tutti 
e dato di acquiſtar pregio di ſimili 
componimenti. Ma chiunque conſi- 
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dererd quello, ch' ei fece contra 
Amore, e che nella ſua Accademia 
Tuſculana va impreſſo „ concorrerd 
facilmente nella mia ſentenza , con- 
feſſando meco , che egli tutte le ac- 
cennate difficolta aſſai felicemente ſu- 
peraſſe . E mi ricorda , che la pri- 


ma volta che recitollo in Arcadia, 


fu ſentito con tal diletto, che deſi- 


deroſa la maggior parte degli a- 
ſcoltanti di riſentirlo, diſpoſero con 
prieght il medeſimo a replicarne la 
lettura nella nobiliſſima Accademia, 
che in quel tempo fioriva nel Pa- 
lazzo della Cancelleria, ove oltre 
a molti Cardinals interveniva la 
i erudita Prelatura , e la pit 
ſcelta Letteratura , e Nobiltd della 
Corte , merce del nobiliſi imo genio 
del Cardinal Pietro Ottoboni , che 
la promoſſe , e proteſſe , il quale 
alle ſingolari doti dell” animo 45: 
iunge un cuor veramente grande, 


per il finiſſimo guſto, che ha in os. 


XXXIII 


fra , una iaclinagione amoroſiſſima 
per tutti i Letterati, da' quali vien 
continuamente frequentata la ſua 
Corte. Ora queſte Opere le compo- 
ſe egli in buona parte nel tempo, 
che goae Þ onore d' eſſere al ſer- 
vigio della Regina di Svezia : ma 
mancatogli un cosi valido appoggio, 
ricadde nelle primiere anguſtie 16 
ſi vide di nuovo oppreſſo dal difet- 
to di molte coſe al viver civile ne- 
cefſarte ; il che fu principal cagio- 
ne, che molto ſi diftraeſſe dalls. ſue 
ſtudioſe applicazioni, con danno in 
vero , e perdita della Repubblica 
Letter aria, Poichè molto piu copio- 
7 ſarcbbero ſtati i frutti di cosi ne- 
bil: ingegno . Ne per molto tem- 
po, che gl: convenne poi contraſta- 
re con l "oftinata perfidia della ſua 
forte , ed in queſta nove!la depreſ- 
ſione , ebbe altri, che Paolo Fal- 
conieri, che corteſemente in qualche 
parte lo * con dargli nel- 
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la propria Caſa ſtanze, e ricovero; 
eil Cardinal Corſini grande eſtima- 
tore della ſua virtu, e Monſignore 
Aleſſandro Falconteri , che tratto 
tratto andaſſero ſoyvenendolo di qual- 
che opportuno ajuto. Ma egli era cosi 
guardingo, e timoroſo d' apparire in- 
d: {ſcreto, che il più delle volte celava 
4 pit confidenti Amici le ſue neceſ- 
fita, e fi contentava di ſofferir piu 
toſto molti diſagj ed incomodi, che 
chiedere altrui qualche benche pic- 
colo ſoccorſo : di maniera che an- 
davaſi ſoſtentando al meglio che 
poteva colla propria virth „e par- 
ticolarmente col teſſere Panegirict , 
e Prediche, che poi per preqzo ven- 
deva, dts con cio il comodo a 
molti di fare acquiſto d onore ſovra 
il capital delle ſue fatiche, e di lui 


inteſe il Satirico quando canto : 

Parte alia Euganius,pulcro cuipettus honeſto 
Fervet, & Aſcræas libavit cominus undas , 
Ur ſatur ad vigilem poflit remeare lucernam , 


XXX 


Cogitur indoctis componere verba . . . .. 


Quando allorche meno il penſava, 
torno a reſpirare aura piu corte ſe, 
e vide il nuvoloſo Cielo di nuovo 
alquanto farſi lieto, e ſereno; poi- 
che aſceſo al Sommo Pontificato nel 
1601. Innocenio XII. di Santa 
memoria, ed uſciti i Cardinali di 
Conclave , il Cardinal Ragioſci:: 
Primate del Regno di Pollonia , che 
: trovava privo di Segretario, poſe 
gli occhi_ ſu queſto ſoggetto , e Þ 


annovero fra i ſuoi pid nobili fa- 


miliari, con appoggiargli anche il. 


carico delle Lettere Italiane, e La- 
tine, con penſione di venticinque 


ſcudi i meſe: e rimaſe queſto Prin- 


cipe cosi pago del buon ſervigio di 
lui, che convenendogli di ritornare 
alla ſua Reſidenza, dopo molti me- 
. di dimora fatta in Roma, gli of- 
e ſe favori , e fortuna, ſe , Jaſcia- 
ta l Italia, foſſeſi diſpoſto d ſegui- 


tarlo : ma egi ſi contento piu to- 
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ſto di ritornare nel ſuo povero ſta- 
to, che abbandonar Roma, con tut- 
to che ſino a quell” ora non aveſſe 
goduto , che qualche raggio paſſeg- 
glero di bene fica Stella. In queſto 
tempo era ſorta di pochi meſi la no- 
Aera Arcadia , che ſparſe fin da 
ſuor primi principj gran fama di ſe 
medeſima, non ſolo in Roma, ma per 
tutta U Italia, ed anche per le Cit- 
td d oltremonti; e ul Menzini fe 
non ſi annovera tra i ſuoi Fonda- 
tort, fu almeno uno de primi am- 
meſſi in cos! degna Adunanza col 
nome di Euganio Libade, e fu poi 
uno di ei ſoggetti, che piu la no- 
bilitarono . Porto egli tanto amore 
alla medeſima, che di rado laſcio 
d' intervenire a i di lei congrefſi , 

e nell urgenze non le manco mai 
del ſuo ajuto, ſollecito e diligen- 
te nel promoverne ogni vantagg1io . 
In eſſa recito egli Þ anno 1592. il 


diſcorſo, che poi fa me ſſo alla ſi _ 
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a intitolato L' Arcadia reſtituita 
all' Arcadia, nel quale difeſe la me- 
deſima da l calunnie , che da- 
gli emoli, e dagl invidioſi le ve- 
niyano oppoſte . Ouindi non una, 
ma piu volte in diverſi tempi pub- 
blicamente ivi ragionando, moſirò 
che maeſtrevolmente con non minor 
leggiadria ei maneggiava le Pro- 
ſe volgari di quello, che ſi faceſ- 
ſe i verſi , e che non fu men fa- 
condo Oratore , che colto Poeta . 
In queſta forma manteneva il Men- 
zini il ſuo credito , con maggiore 
acquiſto di gloria , che di facolta, 
ra i continu  ravvolgimenti della ſua 
inſtabile fortuna. Ma venne pure chi 
ne inchiodo la ruota ; e ciò ſuc- 
ceclette mediante la favorevol mano 
del Cardinal Gio: Franceſco Alba- 
ni. , ora Sommo Pontefice , e cle- 
mentiſſimo Signor noſtro , il quale 


ſiccome era anche ullora gran Pro- 


t ettore de Letterati, e di tutte le | 
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nobili Arti, e loro unico ſofteyno ; 
cos: rivolſe il ſuo benefico patro- 
cinio al ſollievo d' un Uomo non 
degno di eſſer piu lungamente eſpo- 
ſto alle vicende d' un oſtinata £ 
ſtentata povertd. E primieramente 
U anno 1694. gl' intercedè da In- 
nocenzio XII. un luogo di Buſſo- 
lante, poſto onorevole ta i fami- 
gliari del Papa: ne parendo al gran- 
d' animo di tanto Mecenate d avere 
interamente provveduto allo ſtato di 
lui , nel 1695. vacando un Canoni- 
cato nella Chieſa di S. Angelo in 
Peſcheria di Roma, glie lo impetrò 
parimente dalla clemenza di quel 
Santo Ponte ſice diſpoſto mai ſempre 
a premiare il merito, e ad uſar la 
ſua beneſicenza con gli Uomini dot- 
ti e da bene. Dopo queſto ultimo 
rivolgimento di ſua fortuna tornò 
eli con piu vigore all eſercigio del- 
le Muſe, e all ayplicaione de ſuoi 
ſoliti ſtudj , non laſciando mai, che 
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correſſe inutilmente il tempo, ſen- 
a produrre qualche onorato e lo- 
devol frutto del ſuo nobil talento: 


ora Sonetti, ora qualche Proſa, ora 


qualche Canzone mandando alla pub- 
blica viſta in foglj volanti; tra le 


quali Canzoni celebre & quella, 


che per la ricuperata ſalute d' In- 
nocenzio XII. compoſe , e fece im- 
primere ; ma più quell altra , che 
va a penna ſopra la Rogazione del- 
le Leggi d Arcadia, la quale non 


eſſendo ſtampata, ſtimo che non 


ſia diſcaro al Lettore, che io qui 
la riporti . 


CANZONE DI EUGANIO LIBADE 


Per la Rogazione delle leggi d' Arcadia. 


1 dal ſacro „ed onorato buſto 
Del gran Cantor di Manto eſcon faville , 


Che alle Romane Ville 
Cingon corona di ſpleadore auguſto . 
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paſſa di gente in gente 

Un lampo , e qua le tragge 

A vagheggiar la chiara ſua ſorgente 
Su per I Auſonie piagge . 


Poſciain membrar, che un Paſtorel pervenne 


Alle prime di Pindo eccelſe palme , 
Ben mille fervid' alme i 
Sentonſi a bel deſio crefcer le penne ; 
Ed il fol dir, che quivi 

Tanto ei fi alzd dal ſuolo N 

Par, che le menti emulatrici avvivi 

A rinforzato volo . 

Ncbil Tempe Farneſe, ove nutriti 

Da gran genio real ſorgon gli Allori , 
Tu gli Arcadi Paſtori 

All' ombra ſacra, ed ofpitale inviti. 
Qual Alfeo , qual Eurota 

Fe lor sipaghi appieno 7 

Di Titiro la fama ancor fi ruota 

Per queſt' acre ſereno, 

Chiara fama immortal, che par che ſdegne 
1! troppo anguſto Italico Emiſpero 


XL 
Onde al Britanno, e al fero 
Geta n' andò con le Romane iaſegne: 
Ma pit: lieta, e ſonante 
Odeſi in queſto loco, 
Ove per Galatea ben mille piante 
Segno del ſuo bel foco . 

Perciò di lauri , e di ghirlanda adorns 
Febo mi preſe a dir: queſte , che or vedi 
Capanne , e abietti arredi, 

Saran Teatro delle Muſe un giorno. 
E quindi il chiaro grido 
De' gran Farneſi Eroi . 
Dal cuor di Roma andra di lido in lido, 
Qual de' Ceſari ſuoi . 

Altri boſchi, altre ſelve, altr' aure, altr' acque 
Attendon qui gli abitator felict, 
Cui dietro a i fati amici 
Di rinnovar I' antica Arcadia piacque . 
Altro „che armenti , e greggl 
In riva al patrio fiume , 

- Qui fante formeranno amiche leggi , 

E introdurran coltume . 
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XLII 

Che ſe fu acerbo, e formidabil peſo 
Quel de' tiranni all' eſecranda etade, 
Che Þ altrui libertade 

Torvi miraro, ed in ſembiante offeſo: 
Moſtri di fier ſpavento 

Qu! rammentar non piace: 

Qu fia, che regni Amor; qul lieve, e lento 
Freno, e giogo di pace . 

Febo sl diſſe, ed al ſuo dir le cime | 
Piegar Delfiche piante . Ecco che eftolle 
II Palatino Colle 

La fronte oltre all' uſato ardua, e ſublime. 
Nuovi per lui ſmeraldi 

II Sol colora , e accende, 

E con nuovi di gloria acuti, e ſaldi 
Raggi ver lui ſi ſtende. 

Intanto un marmo prezioſo eletts 

Nobil materia di fatiche illuſtri 

A gli ſcalpelli induſtri | 

Io dal vicino Carrareſe aſpetto . 

Mano all oprar non tarda 

Incida in lettre d' ore, 


by | XLIHY 
E moftri al tempo, che eruec io ſo il guarda, 
Queſt immortal lavoro. | 

Il tempo ingordo deſtruttor predace , 

Benche ſu i ſette Colli altier ſi vanti 
Moſtrare ancor fumanti 

Gli avanzi del ſuo incendio empio, e vorace, 
Su queſte leggi iſteſle 

Non verſera furore : 

Che piu,che in marmi, elle ſaranno impreſſe 
In generoſo core. 

Or veggio le tue glorie , Arcada Terra, 
Avanzar si, che le zampogue umili 
Fatte ormai ſignorili 
Con le pin argute cetre imprendon guerra. 
Ma ſon amabil' armi 
Tender d' onore al ſegno, 

E aver per ſtrali i ben temprati carmi, 
E per arcier l' ingegno . 

Oh quante n' anderanno, oh quante, oh quante 
Belle Colonie ove il valor s' onora ! 
Faranno Eco ſonora 

Alla real del Tebro onda ſpumante: 
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Che qui ſu queſte ſponde 

Fia, che Virtù ſi fregi 

Della miglior, che adombri, Aon ia fronde 

Gli alti intelletti egregj . - 

Ed io trarrò qual non volgar corteggie 

Sul Quirinale la Dircea famiglia, 

Che in riverenti ciglia ö 

Stea d' Innocenzio all' adorando ſeggis . 

Ad ubbidir ſon pronte | 

Belle Vergini Muſe , 

E a dimoſtrar nella modeſta fronte 

Lor gentil cuor ſon uſe , 

Poteva eſſer in gran parte con- 
tento il Menzini del i ſtato ; 
ma come quegli, che fu ſempre de- 
ſideroſiſſimo non meno di accre- 
ſcer gloria al ſuo nome, che di gio- 
vare anche altrui, fi diede con tut- 


to Þ animo a cercarne il modo. Ay - 


venne , che in quei giorni incomin- 
cio ad eſſer travagliato da non lie- 
ve indiſpoſizione ul Canonico Michele 
Brugueres, pubblico Lettore d' elo- 


— 
. 


„„ xx v 
quenza nella Sapienza di Roma ; ne 


ſtimandoſi facile il totale riſorgi- 


mento di lui, ſenza almeno una con- 
ſiderabile lunghezza di tempo, fi 
pensò di dargli un Coadiutore, per- 


che non reſtaſſe lungamente priva 


quella Cattedra d' un ottimo , ed 


approvato Maefiro ; laonde il Men- 
ini, che aveane penetrato il diſe- 

o, ricorſe immantinente al Car- 
dinal Gio: Batiſta Spinola , a cui 
per eſſer Camerlingo di S. Chieſa, 
e per conſeguenza Cancellier ſupre- 
mo della ſuddetta Univerſita , ap- 

arteneva di farne la provviſta. Que- 
ſti, che ha infinitamente a cuore i 
vantaggi di cosi celebre Archiginna- 


ſio, e che oltre alla gran mente, 


di cui e dotato, e ottimo conoſcatc- 

re del merito, e deſideroſiſſimo in- 

ſieme di promuovere le buone lette- 
S 

di ſtima riguardando quei tutti, che 

per qualche ſingolar virtu degni di 


re, proteggendo , e con diſtingione 
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XILvI 
favor riconoſce, non laſciò di ac- 
eogliere prontamente Þ iſtanga . Per 
lo che fattane parola con ſua San- 
titd oggi Regnante , che applaudi 
. benignamente al diſegno , fu il Men- 
⁊ini dichiarato nel 1 70. Coadiutore 
del mentovato Brugueres con fu- 
tura Jucceſſi zone. Oltre miſura & al- 
legro egli d' avere ottenuto un si 
decoroſo poſto illuſtrato per lo paſ- 
ato da Letterati di tanto nome, 
quali furono Pomponio Leto, Do- 
mizzo Calderino , Giano Parrafi 0, 
Romolo Ama ſeo „Silvio Antoniano , 
é tant, e tant: altri lumi delle Cat- 
tedre , e dell' Accademie; e fi poſe 
nel aringo con animo di non eſſer 
loro ſecondo; e certamente non ave- 
rebbe laſciata minor fama di ſua 
dottrina col mezzo dell' opere, ſe 
la morte , prevenendo non aveſſe 
rotte negli anni piu atti a produr- 
re un tal frutto le ſue miſure . 
Contuttocid non mancò egli di darvi 
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immediatamente un pieno ſaggio del 

ſaper ſuo, cost nelle quotidiane le- 
| ⁊ioni , come in due Orazioni ivi re- 
citate lo ſteſſo anno 1701. che van- 
no impreſſe : la prima compoſta in 
occaſione dell' aprimento degli ſtu- 
dj , che intitols De morum Philoſo- 
phiae, humanarumque literarum ſtu- 
diis, e che dedico al medeſimo Car- 
dinale Spinola per argomento del- 
la ſua gratitudine „e della ſtima, 
che aveva per cos degno Porpora- 
to: I' altra per l' anniver ſario di 


Leone X., che con ſacrò al Regnante h 


Sommo Pontefice tanto ſuo Benefat- 
tore. Aveva egli fra mani un' al- 
tra nobiliſſima opera, cioe la Filo- 
5 ſofia morale, che andava teſſendo 
in verſi 7 ſciolti, impreſa non men di- 
lettevole , che utile per lo regola- 
mento delle umane paſſion: . Ora i in 
queſto medeſimo tempo ſi miſe con ogni 
applicaqione per condurla a fine ; ma 
Pure impedito dalla morte , che poce 
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xLvIII 
dopo ſegui., non pote laſciarne per- 
fezionati, che tre ſoli libri, 1 qua- 
Ii raccomend2 nel. ſuo morire al Bot- 
tor Franceſco del Teglia Fiorentino 
ſuo Par ziale n „e uno degli 
eruditi Soggetti de noſtri iempi ; ed 
egli fi caricò di pubblicarli con la 
tampa: il che ſperiamo, che deb- 

ba unitamente con altri Turf com- 
ponimenti di lui ben toſto ſeguire; 
conſi eee, noi molto bene, che la 
 diltgenza , Þ affetto , e la cone. 
niena ſua verſo di un tanto Ami- 
co, non vorran lungamente defrau- 
Lario d; queſta nuova gloria. E il 
Cre ſcinibeni diligentiſſimo in tutte le 
operaioni non ha mancato di fare 
onoratiſſima mengione anche di que- 
ſt Opera ne. ſuoi Comentarj al lib. 
Primo cup. 10., e di darne un ſag- 
gio nel ſuo ultimo Libro pubbli- 
cato pur” ora, e intitolato ! Arca- 
dia, dal quale, ancorchè ſiano po- 
ci * i Porrd il Lettore fare in par- 
te, 
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te , ſe non appiene , giudigio dello 
ſtile, della condotta , e del rego- 
lamento di tutta Þ Opera Quindi 
per tante prove date del ſaper ſuo 
eos nella Poeſia , come nelle proſe 
Toſcane, e Latine , la celebratilſi- 
ma Accademia della Cruſca ravvi- 
ſando in queſio ſuo degno Concitta- 
dino tutto quel pregio , e valore , 
che il rendeva meritevole di ſtare 
in quell” erudito e famoſo Congreſ- 
Boy 275 dichiarò ſuo Acadmies; ;e 
| ſo Abe egli grandemente fe ne com- 
pracque , come di coſa da lui ſom- 
mamente ambita , e deſiderata. Non 
gode pero molti anni di queſto non 
piccolo cambiamento di ſua fortu- 
na, im perocchè ſiccome lav] avute 
ſopre contraria al riferir di lui me- 
deſimo in quei verſi dell' Elegia ſet- 
tima: 

Sempre di foſche macchie il fo! coſperſo 
vidi dal di, ch' io nacqui, e ſempre il vidi 


Guidare il carro , ovunque io foſſi, avverſo; 
* * te | 


V 
605i ella non ſoffri di vederlo ora- 
mai poſto in ſicuro dalle ſue offeſe , 
e fatto un vivo eſempio di coloro , 
che con forte coſtanza ne riman- 
gono vincitori; mentre , o the i tra- 
vaglj lungamente ſofferti aveſſero ca- 
gionata in lui una grande altera- 
qrone di umort, o che i vim gene- 
roſi, i quali per ſollievo, e rin- 
vigorimento degli ſpiriti con ſumati 
nel” applicaione agli ſtudj, ſoleva 
* pit del dovere, o che la ſteſ- 
a applicagione non mai intermeſſa, 
e talora ſoverchia, gli aveſſe nota- 
bilmente infiacchita 2 compleſſione, 
ene robuſtiſſima ebbe in tutta la pre- 
eedente ſua vita, incominciò traito | 
tratto a debilitarſi, e ad eſtenuar- f 
, finche ſorpreſo anche da una 7 
lenta, ma lunga febbre, gli convc:- b 
ne per molti meſi praticar piu co f 
Medici, che colle Muſe, da' quali 
fu per ultimo rimedio obbliga to a 
mutay”* aria, con laſciare ogni ſor- 


| LI 

ta di grave applicazione . Ritiroſſi 
adunque per qualche tempo in Al- 
bano , ove dall” incomparabil gene- 
roſitd del mentovato Cardinale Ot- 
toboni gli fu dato ogni comodo in 
quella Abbadia di F. Paolo, e fu 
fatto attentamente ſervire ; e quivi 
col beneficio di quell ameniſſima 
aria, colla quiete, e coll allonta- 
namento da tutti i penſieri, gli au- 
yenne di migliorar non poco, e di 
poter ritornare in Roma, ſe non del 
tutto guarito , almeno in gran par- 
te ſollevato , e con iſperanza di ri- 
euperar pot interamente la ſua pri- 
mera ſalute . Luſingato intanto da 
tal miglioramento, non ſapendo il 
ſuo vivace ſpirito illanguidire per 
la fiacchezza del corpo , ne percio 
ftare oxioſo . preſe egli a tradurre 

in terza Rima a titolo di ſollievo 
i Treni di Geremia, che fe ſtampa- 
re anche ſollecitamente Panno 1704., 
e ſi veſti cosi bene de forti ſentimen- 
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„ degli affetti 6 di que / 
Santo Profeta; che non fi ha pun- 
to a deſiderare in queſti verſi la gra- 
vita, U evidenga „e P energia . E 
ſucceſſi vamente pot a queſt Operet- 
ta fi die a comporre Þ Accademia 
Tuſculana , che abbiam ſovente ri- 
cordata , della quale egli medeſimo 
fece incominciar la ftampa , che ri- 
maſe imperfetta a cagione dell ul- 
tima qua graviſſima ricaduta ; on- 
de prego parimente il detto Teglia 
a volerla far terminare, come dopo 
la ſua morte ſegui nelP anno 1705. 
E queſto Libro ripieno d' erudite ri- 
n „e di morali ſentimenti, ed 
in eſſo vien fatta onorata memoria 
di molti Letterati amici dell' Au- 
tore, che a parlare vi & introducono. 
Ne preſe egli I idea dal Sannaz- 
Taro, ponendo leggiadramente al fin 
d' ogni Proſa un componimento Poe- 
tico , adattato alle materie , delle 
quali prende a ragionare : ul che 


LIM 

rende molto dilettevole la lettura , 
ed ancorche I aveſſe  Autore com- 
poſto negli ultimi periodi della ſua 
vita, e mentre era macerato da una 
lunga e nojoſa infermit4 , nondi- 
meno non va privo di quello ſpiri- 
to, e di quella vaghezza , che ſi oſ- 
ſervano in ogni altro componimento 
di lui; e animo ſuo era di con- 
tinuare tale impreſa con la giun- 
ta di parecchie altre Proſe, e Ver- 
fi, ſe la morte non gliene impediva 
il diſegno: poſciachè ſiccome il ma- 
le, benche aveſſe rimeſſo alquante 
della ſua forza, non era gia in- 
teramente eſtinto, cosi non laſciava 
di andar talora riſorgendo, di ma- 
niera che conſumandoſi in lui Þ umor 
radicale, cadde alla fine in un' Idro- 

piſia ſecca , dalla quale in pochi gior- 
ni con univerſal diſpiacere della Let- 
teratura fu tolto dal Mondo il di 
7- di Settembre Þ anno 1704. dell 
eta ſua 59. „e fu ſeppellito ono- 
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revolmente nella ſua Chieſa Colle- 
giata di S. Angelo in Peſcheria . 
Egli mori ſenza laſciare indietro al- 
cun” atto di Criſtiana pietc, e con 
queglt iſteſſi ; ſentimentt , co' quali era 
viſſuto , cive da vero Cattolico , e 
buono Eccleſiaſtico, e con tutti 1 ſe- 
gni di un animo interamente rimeſſo 
n Dio; e fu cosi intrepido in que- 
ſlo ultimo ſuo paſſaggio , che an- 
dando gli amici a viſitarlo LegH 
come ſe in iſtato di perfettiſſima ſa- 
lute fi ritrovaſſe , con ilare e tran- 
quillo animo tutti accoglieva , altrui 


pi dando conforto , che ricevendo-. 


ne ʒ ne ci9 ayveniva, perche forſe 
non cono ceſſe il ſuo gid diſperato 
male, anzi prevedendo I' ora, e il 
punto della ſua morte , difſelo ad 
alcuni, che gli aſi iflevano . Fu il 
Menzini di ftatura giuſta, di volto 
colorito ed acceſo, di fronte al- 
guanto ſpazioſa , grandemente cal- 
20 grave nel portamento della per- 
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ſona, e piu dell' ordinario ſoſtenu- 


zo , il. che da molti apprendevaſi 


cagionato da alterigia; ma a dir 


vero, era natural ſua diſpoſizione 


per la coſtitugione delle membra ; da- 
| poiche avendo ſpalle quadre , pet- 
to rilevato , e cervice groſſa e 
eorta, e quindi poco fleſſibile , ve- 
niva obbligato ad andare con teſta 
alta. Aggiungevaſi a ao aſtra- 
done di mente, nella quale Per lo 
piii cadeva , che molto influiva a 
tal ſuo natural portamento ; men- 
tre per altro non ſolo con gli Ami- 
ct egli era tutto umano , e piace- 
vole, e dimeſtichiſſimamente con eſſo 


loro eee ma anche con chiun- 
que altro , che conoſceya, che lui 


in quella ſtima teneſſe , che credeva 
doverglifi . Egli e ils pero vero , 

che di tutti gli altri, che 11 ins 
trario facevano , fi dimoſtrava di- 
ſprexzatore , niun conto di loro fa- 
eendo : ani riſguar davali con au- 
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torevole ſepraceiglio „come colut , 
che era aſſai amico della ſua glo- 
ria,e facile ad adirarſi per lo ſuo 
temperamento ſanguigno, ed acce ſo. 
Era ingenuo » © verittero nel trat- 
tare : anzi ct0 facea talora con ſo- 
verchia liberta, non fi movendo da 
riguardi umani ad approvar coſa, 
che a ſuo giudizio non meritaſſe 0 
de . Fu altresi corteſe nel tratto, 

modeſtiſſimo ne” coſtumi, come 10 
argomentare anche da ſuoi compo- 
nimenti ( ſogliono queſti per lo piu 
eſſere ſpecchio, ed indizio del tem- 
peramento degli animi altrut ) i qua- 
Ii ſono quaſi tutti, o eroict , o mo- 
rali; e fe ve n' ha taluno amoro- 
fo , di quell' Amore ſolamente trat- 
ta , che tra caſti 1 nobili ſenti- 
ment! ſi contiene : any nell“ Acca- 
demia Tuſculana acremente rimpro- 
vera il compor laſcivo , ld dove a 
carte 31. a dire incomincia. Ma 
i diicendere a“ ragionamenti mend 
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ohe oneſti &c. Era, come ſi è ac- 
oennato, molto en , ma dt 


eiò, con darſene colpa al ſuo tem- 


eramento , veniva univerſalmente 
tollerato , e ſcuſato : ani talora 
queſto difetto gli accrebbe lode , 
pouche conoſcends egli tal ſua na- 
turale imperſegione, non avea per 
male, ch' altri nel riptglaſſe ; ed 
eſſo medeſimo per lo pid dopo il 
primo bollor dell ira chiedea con- 
figlio a gli amici per regolar tal 
paſſione . Una ſola coſa non in- 
contro in lui, ſe non biaſi imo , e 
cio fe fu Þ efſer egli pm, che non 
fi conveniva ad Domo di lettere , 

e della ſua qualita , inclinato al 


giuoco delle carte, il quale, come 


per lo pi addiviene , gli apports 


gravi danni, e fu poſſente cagione 


di accreſcergli Þ anguſtie, nelle qua- 


li ſpeſſo trovoſ}i . Contuttociò coſa 
degna di rifleſſione ſi &, che eſſen- 
do il Menzini cosi amico del giuo- 
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2, componeſſe poi contra Þ uſo del 
medeſimo alcune belle Declamazio- 
ni in proſa volgare , che fi veggo- 
no manoſcritte , per avvertimento del- 
la mal conſigliata gloventu „e per 
rimuoverla dalla pratica di quello, 
che a lui cotanto nociuto aveva. Fu 
il Menzini gratiſſimo con chi il fa- 
vori, come può ravviſarſi dalle de- 
dicagioni delle ſue Opere; ed a tal 
oggetto conſervo ſempre una gran 
venerazione alla Caſa Salviati, dal- 
la quale riconobbe il vantaggio "dell 
aſſiſtenza preſtata a  ſuor primi ſtu- 

dj, e moſtrs di avere infinita ſtima 
della Marcheſa Laura Corſi Salvia- 
ti „ della quale, oltre a varie Can- 
⁊oni „e Sonetti, che le indirigsò, 
fe piu d' una volta lodevol ricor- 
danza nell Accademia Tuſculana , 
chiamandola collo fteſſo nome di 
Laura, ld dove tutti gli altri ſono 
appel lati con nom: fintt . Ne fu me- 
no grato con 8s amici, ee 


i - 
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doſi, per quanto ei poteva, ne lo- 
ro vantaggj ; e particolarmente di- 
moſtro ſempre' parziali ſegni d' af- 
fetto a Filippo Leers, Letterato di 
elevato ingegno, e di nobili talen- 
ti, e al Dottor Franceſco del Te- 
glia ſopranominato : laſciando al 
primo tutti i ſuoi ſcarſi arredi, e 
libri, e alla ſperimentata fede del ſe- 
eondo conſegnando tutti i ſuoi ſcrit- 
ti ; e venendogli recata in quegli 
altimi periodi della ſua vita una 
omma di denaro a nome della Sau- 
tità di Noſtro Signore Clemente XI., 
ohe anche fino all' ultimo volle di- 
moſtrargli il ſuo generoſo animo , 
egli dopo aver rendute al magnanims 
Pontefice le debite grazie, conoſcen- 
doſi giunto gia all' eſtremo, ordinò, 
cl ie ſe ne faceſſe parte in ricompen- 
ſa a quel tale , che lo ſerviva . 
' Queſts furono i coſtumi di lui, 2 
quali unit? alle belle don dell” in- 
gegno gli conciliarono unverfale fi- 


LX 
ma , e venerazione ; onde e che, 
Si lui vivente , come dopo la morte 
ſua , parlarono altamente di lui , e 
delle ſue Opere, oltre a nominati Re- 
4 i Bellini, Creſcimbeni , e Mura- 
tori, Uomins tutti di molto crecli- 
to, il Cavalier N:ccolo Cicognar. 
nel ſuo Diſcorſo di nuova inven- 
zione , il Dottore Antonio Dome- 
nico Norci ne ſuoi Congreſſi Let- 
terarj , e prectſamente il Marcheſc 
Scipione Maffei di Verona in un 
ſuo pieno ed erudito Diſcorſo im- 
preſſo nella prima Adunanga della 
Colonia Arcadica V "eroneſe Þ anno 
2705., al quale noi dobbiam pari- 
mente una aſſai diſtinta gratitud:- 
ne, per averct reputati degni di ſta- 
re in quella nobile ſchiera di ſog- 
getti per lettere riguardevolt , che 

egli nomina in quel diſcorſo . 

quali Scrittori aggiungiamo e in In- 
genzo Leomo, e i Canonico Giulio 
Ceſare Grazini , e Filippo Leers, 
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con tutti gli altri illuſtri e chiari 
Rimatori, che pianſero con belliſſi- 
me Poeſie la di lui perdita, le qua- 
li furono poi ſtampate Þ anno 17045, 


ne Giochi Olimpici degli Arcad: . 


Stante dunque queſta 51 bella ſtima, 
non ſi maravigli alcuno, ſe egl: 
particolarmente nella Poeſia Toſca- 
na, che fu la profeſſione a lui pi 
diletta , aveſſe di ſe quel concetto, 
che egli laſciò ſcritto , e ſi trove 
regiſtrato nel ſecondo Libro di det- 
ta Arcadia del Creſcimbent alla Pro- 
ſa 2., e col quale noi chiudiamo il 
preſente racconto . Amice Lector, 
antequam Romam adventarem , plu- 


ra vel in ipſo aetatis meae flore 


ſcripſi, ſed carmine, & patrio tan- 
tum ſermone . Quod quidem non 
infeliciter ceſſit; nam & Patriae 
meae , licet ornatiſſimae, aliquis 
inde ſplendor additus, & poſt Tor- 
quatum illum, & Chiabreram, in- 


{ snes Viros abſit dicto arrogan- 
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tia ) per me inter primos antiqu- 
um decus Italis Muſis reſtitutum }. 
Quod ſi quis negaverit, vel melio- 
ra prodat , vel argumento convin- 
Cat . | | od 
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Foro p' DEPUTATI SOPRA L ANT E- 
SCRITTA V TA. 


Pra varia Dottrina, e per vigor 
d' Eloquenza, e di Poeſia fi è ren- 
duto illuſtre il nome del noſtro Eu- 
ganio, e Þ efſere egli piaciuto a 
Princips non e da porre fra P ul- 
time ſue lod: : onde da noi ſotto- 
ſeritti Deputati ſi giudica degno di 
quegli onori, che ſuole agli Uomi- 
ni più riguardevoli diſpenſare la 
noſtra Adunanza . 


Erilo Cleoneo P. A. 
Coralbo Aſeo P. A. 
Dareno Minteo P. A. 
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SATIRA PRIMA. 


Non ha Argomento, perciò è intitolata 11 
SATIRA V ARIA. 


M. domanda talun, s' io ſtudio in Marco; 1 | t 
E perchè a me non domandar piuttoſto, 1 
S'i ho converſo la toga in fantambarco? 2 Nt 1 

O ſe nella mia mente abbia di ſpoſto | % 
Fare il barbiere, o di Tonton 3 la ſtuffa , | 1 1 
Non che il Gennajo, ire a pulir l' Agoſto? 11 

E ſai, fe al naſo mio creſce la muffa, 4 

In veder qual fi fa diſprezzo indegno 5 1. 
Di chi ſu' libri 5 a faticar fi tuffa ? | 1 

E in maggior pregio ſale un, ch'abbia pregno | j [ a! 

Il goffo capo d' aſineſca fava, © 


Mts, ox — 


Che un tal ben chiaro, e ben pulito ingegno. 
Penſa, fe il Miglioruccio 6 intento ſtava 


— 
— 
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A farmi dolce alla virtude invito, 


1 


E ſe di me non poco onor ſperava. 
r 
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S' ei rinculaſſe 7 un po dond' egli è gito, 
E poteſſe al ſepolcro dar di cozzo 8, 
Vedrebbe il ſuo preſagio incivettito. 10 

Perocchè la Treggea 11 or fa ſinghiozzo, 
E queſto ſecoletto miterino 12 
Ha converſo in ſaſſate il berlingozzo , 

Oh guaſte chiappe dell' eroe Paſquino, 13 
Dategli almeno voi qualche profumo, 
Che vinca l' ambra, il muſchio, e'l belzui- 

Perch'io mi ſon divezzo, e non coſtumo (no. 14 
D' imbalſamar furfanti, e di Parnaſo, 
Infame baratrier, non vendo il fumo. 15 


Ma do la biada al buon deſtrier Pegaſo, 


Per veder s' a coſtor da delle zampe 
O in epa, 16 o in teſta, o in pit notabil vaſo. 
Intanto ad Erculan 17 vanno le vampe | 
Della crapula al cerebro, 18 che bolle, | 
E I poeta digiun bada alle ſtampe. 19 | 
Vitupero in veder genti ſatolle 
Ruttare 20 in faccia anco Pefterna cena 
Alle dotte perſone ignude e frolle ! | 
Poco è l ruttar , poco il voltar la ſchiena, 
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Peggio@'l far si, che in chieder grazie ſtieno 


Con fronte afflitta, e di roſſor ripiena . 

Ha ragion di biaſmarmi Cluvieno: 21 
Dice che me” 22 ſaria fare il caſtaldo, 23 
Or della paglia , or diſputar del fieno. 


Edio gli credo, perchè audace e baldo 
Si grogiolaz gin ſe ſteſſo, e ha'n cul Vergilio; 
Che doble, ed ignoranza il tengon ſaldo. 23 
Percio ſull' Aventino , e ſull' Eſquilio 26 
Tanti reverendiſſimi fattori 


Alla vera virtude han dato eſilio. 


Che ſanno ancor, che ſcarſi fur gli onori, 


Che il buon Ciampoli ottenne,e'l Braccioli- 

Con quel lor cantillar 2 Fillide, eClori; (no 
Se però ſcarſo onore è del divino 

Ingegno aver la lode, e tra i beati 

Spirti corona, a cui non giunge Or ſino; 


. N 
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Su via (dicon coſtor ) paſcete i prati 
Del voſtro Pindo, e Þ Eliconie rive 
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Dieno al voſtro palato umor si grati . 
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E ſe ciaſcun di voi felice vive, 
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1 Che occorre fare adorazioni , e voti 
| | A 2 
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A noi, ceme alle ſacre imagin Dive; 
Oh menti , oh cuori d' intelletto vuoti! 
Quel che vi ſembra adorazion, vi ſcorna, 
E vi fa nella propria infamia noti. 
Che chi di dotto Allor le tempie adorna, 
Non e gia tra I cervelli circonciſi 
Adoratore d' orecchioni, e corna : 28 
E quel, che pretto oſſequio eſſer r avviſi, 
Egli & un dirti talor, rozzo marrano, 29 
Sotto la cuffia 30 di moine, e rift, 
E queſta foggia di parlare ſtrano 
L' impariamo da voi, quando ci dite, 
Che un cappel merteremmo in Vaticano. 


Ma l' entrata d' un pero, o d' una vite 


Non dareſte, e nemmeno un ficoſecco 
A chi foſſe in ſaper tutto Elſirvite. 31 
Se foſſe un caſtrataccio avvezzo al lecco, 32 
E che il proſciutto 33 caſalingo affetta, 
Ruffiano, o pur Curculion 34 Serbecco; 

Non avrebber gli ſcrigni la ſtanghetta: 
Spandaſi a lor piacer roba, e danaro, 
E al libro delle ſpeſe non ſi metta. 
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Ma con gli altri fi vuole eſſer piu avaro 
Del ſudicio Ugolin, 3 5 che gufi, 36epannt 
Ha in pegno dal ſartor, dal pellicciaro , 
Oh ſu dal Ciel, da quei beati ſcanni 37 
Piovete per coſtor roba a bigonce , 
Che si ben la virtù traggon d' afſanni. 
Poi dicon, che ci giovi ſtar a once I 
Che cos} me' riſplendon per le mura 
| LY imagin de' poeti e magre, e ſconce. 32 
Magri ſian lor 39, che il mulattier 40 miſura 
Il grano a moggia, e chi tagliava i calli, 
Copre con ermeſin plebea lordura ; 
Ed ora ha meſſo ſu cocchio , e cavalli, 
E beve in tazza di forbito argento, 4x 
O di Murano 42 in limpidi eriſtalli. 
Credea , che nobilta foſſe al di drento 
Generoſo midollo; or lo comprendo, 
Che ſenza doble 43 é falſo Pargoments.. 
Ma voi, Poeti miei, is non intendo, 
Perchè ſete sl povera canaglia, 
E di tanto miſtero incerto io pendo . 


Se la Giannicca 44 altri legumi vaglia 
A 3 
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Che del ſuo giardinier , toſto il marito 
Cangia in caſtoro il cappellin di paglia. 

E ſe chi un tempo fea da ermafrodito, 44 
Or fa da Ilarione, e Torcicolla , 45 
Sul ciutfo alla fortuna è gia falito . 

E vedi come i meglio uflizj ingolla 46 
Chi canta in quilio 47 il Kirieeteiſonne , 
Senza veder quel che nel ſen gli bolla . 

Or la ragione a te, Ciulla, dironne , 
Perche di povertade abbiano il peſo 
Queſti amator delle Pierie donne. 

Non ſan fallir dopo, che gli abbian ſpeſo, 
Non ciuffan 48 ſottocoppa, o candeliero, 
Dopo che ſtette in ſu gli altari acceſo. 

Non ſan mentir, non dire il falſo vero, 
Non van la notte a ſpieggiare a zonzo 49 
Chi dia nello ſpiraglio; o, o in emisfero. 51 


Ma io per me non ſon s! freddo e gonzo, 5: 


Che creda fanto un fraticel, che ſtia 

A sbatacchiare un campanel di bronzo. 
Rompevan giovanacci all' oſterĩ a 

Collo ſparagio 53 loro i deſchi, e i piatti 
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Quei, ch' oggi ſpiran tutti ſagreſtia , 
Sotto i lor cappelloni umili e quatti 34 
Sen vadan pur: colonne, eponti, e marmiß; 
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- Putono ancor de' lor nefandi farti . 

Oh ſanta fune, i generoſi carmi 
Non baſtan qui del Satiro Lucillo; 56 | 
Per uccider coſtor voglionvi altr' armi . 

Chi detto avrebbe: il garzoncin Mirtillog 7 
S' incialderà di cotta, e da ſermone 538 
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Faraſſi Automedonte, 59 o pur Batillo!6o 
Poeta, or vedi ben, che le perſone 
Ti diſprezzan, tu ſcagli le ſaſſate 
Sotto titol di ſanta correzione. 
S' egli è cos}, deh manda un bando, o frate, 
Che la moderna ipocriſia s' adori , 


E poi ſcrivici ancor : non ei piſciate . 61 
Ma io m' accorgo ben, ch' eſti dottori 
Hanno in odio i poeti, perche ſanno 
Eſſer di lor pin Gaggj , e pic migliori . 
Badate dunque alla caviglia, e al panno, 62 
Ne ſtate a criticar Marſilio, e Pico, 63 


Se all' ombre amene 64 a poetar fi ſtanno, 
Az 
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E fe ciaſcun di loro a Palla amico 
Da ſe lungi rimuove il volgo avaro, 6; 
Che mal diſtingue il ſorbo, e'l dolce fico. 66 
Intanto voi con artificio raro 
Seguitate a dar ſcrocchy, e'l cento a venti 
Giuſta all' arte, che i padri v' inſegnaro. 


E poi per quattro ſoldi aſſa i valenti 


Voi da bottega paſſerete al Calcio, 67 
Allegri di laſciarvi il naſo, e i denti. 

Cos} di nobiltade il lungo tralcio + 
Dimoſtra colle chiappe in verde giallo, 
Chi giaà le calze ſi lego col ſalcio. 

Oh Grecia illuſtre! 68 in tal triecco, e balls 
Saltella chi per far d'un giulio acquiſto 
Peggio è d'un Sporo, 69 o pur d'un Frigio 


' Maio gli compatiſco il ſecol triſto (Gallo. 


Inchina a povertade, e pur conviene(ſto70. 

Eſſere al giuoco, in chiaſſo, o in cricca vi- 
E ſe ſul ſette e I aſſo il ſei non viene, 

Da una volta in ſu addio Caſino, 71 

Che all' altro invito il borſellin non tiene. 
Or ſe il Poeta è povero e meſchino, 


. 
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Lungo le mura a poetare ſtaſſi, 

E non batte le nocca al tavolins . 

Colle Muſe comparte il tempo, e i paſſi, 
E fa ben ritrovarci altro diletto , (cafli_ 
Che al trucco, 72 o maſſa, 73 o a ſimili fra- 

Perocch' ei paſce nobile intelletto 
D'una interna armonia da pochi inteſa, 74 
Perciò quel, ch'ella ſia, pochi ci han detto. 
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Mette in campo argomenti, uniſce, e peſa 
E ſentenze, e parole, e il tutto iſpira 
Bella virtù della ſua mente acceſa . 
Ond' io non poſſo rimirar ſenz' ira 
Quei, che dicon, che noi naſchiam cotali, 7 g 
E che nulla fatica ci martira. 76 
Non intendono ancor queſti animali , 
Che può l' entuſiaſmo 57 ad ogni obietto 
Voltarſi, e in ſino a' ceſſi, e agli orinali. 78 
E ſe a formare un ceſſo o largo, o firetto , 
Vuolvi il giudizio, e la materia, e Parte 
Penſa a far la canzone, o 'l poemetto. 
Io laſcio a Buda ſchkiccherar le carte 79 
D'anagrammi, d'elogj, e delVacroſtiche;z$& | 
| 5 | 
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E mill altre ſciocchezze al vento ſparte; 
E mille coſe indiavolate ed oſtiche, 81 
Che ſi fanno ſentir lontano un miglio, 
Di ſua beſtialita nunzie, e pronoſtiche. 
Derido il Berrettone, e 'I ſopracciglio 
Del Farinello Corbacchion , che inſegna 
Queſte bajucche al pargoletto figlio. 
Ma piano un po'; che con maniera indegna 
Queſti ſon, che ciurmaro il Galileo 82 
Co' pungiglion di Pontificia inſegna. 83 
Che Tireſia 84 nel corpo egli ſi feo, 
Ma nel] alma non gia, ne far di peggio 
L' altrui perfidia incontro a lui poteo . 
Che ingiuria fa d' Onnipotenza al Seggio 
I! Sol mobile, o fiſſo ? e chi ritrova(gio!85 
Di Stelle intorno a Giove un hel corteg- 
Or chi Niceta, e Filolao 86 rinnova, 
Fabro di mattematiche ragioni, 
Scherno per voi, e pena, e infamia trova? 
E queſta è una delle dilezioni, (do 87 
Che il Vangelo vi detta? andar gioſtran- 
Per mera ambizione i dotti, e i byoni ? 
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Colui, che in duro eſilio e miſerando 
Di Patmos giacque in ſconoſciuta tomba, 
Amatevi l' un Paltro, iva inſegnando; 88 
Ma nell'orecchie a voi mormora, e romba:39 
Per ſeguitiamo i dotti; e' popol matto 
Sol per voi celebrar prende la tromba . 
Oh, n'abbiam dato gli Scrittori, e fatto 
Di belle coſe; e pur di belle coſe 
Han gli altri come voi fatto, e disfatto. 
Sotto ſembiante umil genti orgoglioſe, 90 
Di parlar dolce, e inſanguinate zanne, 
Qual diavol fu, che qui fra noi vi poſe 8 
Se come pia la polve, ambe le ſpanne gx 
Di Dante vi gettaſſer Montecece, 92 
Non baſterebbe alle hramoſe canne . 
Alto, o penſier, che non t'imbratti, o impece 
Di queſta troppo altrui dannoſa gomma, 
Pin ch'a Gionata Ebreo il mel non fece. 93 
Che ſe alle doglie del tuo capo aggromma, 94 
Non fia ne men che laſci il tetro odore, 
Allorche le partite Atropo ſomma. 93 


Contentati di ſtar del cerchio tuore , 
A 6 
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Laſcia a coſtor di Salomon gli zoccoli, 36 
E riditi del volgo ammiratore, 97 
Che crede oche reali gli anitroccoli, 98 
E che pit ſtima fa d' un corpo eſtinto, 
Quanti plu vede a lui d' intorno moccoli. 
Vago ſepolcro 99, e di candor dipinto 
Pur chiude I oſſa, abominevol cena 
D' un crudo ſerpe ad isfamarſi accinto , 
Creda il volgo all' eſterno, e tu la ſcena 
Dell' umane follie mira in diſparte, 
E ſian per te teatro, e Olimpia arena. 
Io *l mi faro; ma tale ingegno , ed arte 
Non ho, che gonfi in qualche gran libraccio 
Del ventoſo cervel 100 le vele ſparte . 
Peracche anch' io ſaprei prendermi impaccio 
Di ſcriver, quanti ſien gli Angeli in Cielo, 
Chi ſtia alle porte, e quali dieno il braccio: 
Ch' egli e ben altro, che ſaper, ſe il gelo 
Si faccia in rarefatto „ O per concreto, 
O perche ſtia a ftor d' acqua un duro ve- 
Ma pero l' odorifero laureto (lo. 101 
Pi Pindo a' più bei ſtudj mi richiama 
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E ſolingo mi vuol, ma non gia cheto 
Dunque diro , che amico mio ſi chiama, 
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E mel profeſſa a viſo un che s' affretta i 1 | 
Del mio buon nome ad oſcurar la fama } "0 7 4 
Fammi, o Giove, un piacer; coſtui ſaetta | 7 
Col fulmin tuo, e ſe la punta & guaſta , i ; 
Sciagurato che {e', piglia un' accetta 102 | j | 
Se del Caton moderno 103 al genio baſta þ ir 
Queſto buffon , pur piaceragli un giorno j Ms 
Anche un ſchiavaccio di pit rea cataſta . 1 
Allor di lettre, e letterati adorno 18 
Vedraſſi il bel Toſcano almo paeſe , | 
Perche gran copia ne dara Livorno. | 
Oh boccacce di fogna, e chi vi reſe is 
Sl pronte a yomitar aſſenzio, e fiele 0 
In chi ne per penſier giammai v' offeſe! 0 


Ha forſe il Nilo il coccodril crudele 2 | 
Peggior ſon quei, che ſpargono il veleno, | 
Poi dicon : bevi d' amicizia il mele. | A 
Michele Scotto 104, or da tuoi libri uſciene i 1 7 


Cotanti ſpiritelli, quanti io veggio i 


Laſciare in Corte a maldicenza il freno 3 ji 


. 


L' ajutante, il ſpazzino, il mozzo, e peggio 
San cinguettar, come cornacchie, e putte, 105 
Di cui faccia il falcone aſpro maneggio . 
Per logge, e ſale , e per le ſtanze tutte 
Vi tien concluſion qual baccelliere 
Ogni vil loquaciſſimo Margutte. 
E diſputa, ſe poſſa in un ſedere 
Socrate in compagnia d' un tal ragazzo, 
Ed eſſer Re delle morali ſchiere . 
Cosi dipinge a chiaro ſcuro, e a guazzo 106 
Il maldicente, e quel, ch' ei dotto appel la, 
Il moſtra in fine niquitoſo 107, o pazzo. 
Bellorofonte 108, ch' or nel Ciel ſe' ſtella , 
Perch'io fugga da queſti arcibricconi, 109 
Dammi la groppa, ſe non puoi la ſella, 
Allor tra gli epicicli x10, e quinquezoni 111 
Del deriſor Menippo 112 unito al fianco 
lo temprerò ribecche, e colaſcioni, 113 
E faro i Grandi ancor venire a banco. 


rs 
ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA PRIMA . 


1 L' Arioſto nella Sar. 2. parlando d' un 
Prelato, che ſtudiava tutt' altro, fuori che 
coſe Eceleſiaſtiche, che come Prete doveva, 
dice: 

None il ſuo ſtudio ne in Matteo, ne in Marco. 
Qui il Menzini ha ritenuta I' iſteſſa coſtru- 
zione, ma non la fraſe; e vuol dimoſtra- 
re che per lui ſarebbe ſtato aſſai meglio 
fare più toſto qualche arte meccanica, che 
attendere alla Letteratura, come egli fece. 

2 Lat. Bardocucullus, ſorta di veſte da 
Contadino da metterſi in doſſo agevolmen- 
te. Malmantile r. 59. 

Han certi ſaltambarchi fino a' piedi, 

Che chiaman il zimbel di la da” monti. 

3 Gio. Cecchi per ſoprannome Tontone 
era uno Stufajolo aſſai noto in Firenze ne? 
tempi dell' Autore. 

4 Creſcer la muffa al naſo, cioe venire in 
collera per l' altrui irapertinenze. Ciriff. 
Calvan. Lib. 2. car. 68. 

A Sinefido venne tanta muffa 
Al naſo, perche lui lo ſprexza e biaſima , 
Che /i rinſe nel viſo : e ſoffia, e sbuffa., 
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5 II Poeta allude in queſte due terzine 
a quelli, i quali benchè ignoranti, e di po- 
co ſapere, ma altrettanto sfacciati et ar- 
diti, ſalgono a poſti non meritati in pre- 
giudizio de' dotri , e virtuoſi, che fi afiati- 
cano continuamente nello ſtudio. 

6 Prete Filippo Migliorucci Maeſtro di 
Lngua Latina in Firenze dei Chierici della 
Chieſa di S. Pier Maggiore, indi del Collegio 
Eugeniano dalP anno 1655. al 1658., e fu 
Maeſtro di Rettorica dell' Autore, * V. la 
Vita del Poeta compilata da Giuſeppe Pao- 
lucci da Spello poſta in principio della 
preſente edizione. 

7 Cioè tornaſſe indietro, qul ſe tornaſſe 
a vivere « 

.$ Urtare con impeto. Dant. Inf. 9. 

Che giova nelle fata dar di coxzo ? 

9 Vale' indovinamento, e ſegno di coſa 
futura . | 

10 Queſta voce incivettito ſul Vocabol. 
non avvi, ma bensi vale per preſagio re- 
fo vano. 

11 Confettura minuta, e qui fi adatta ! 
Autore al Proverbio che dice gittar la Treg- 
gea a' porct, cioè dar il buono a chi non lo 
ſiima , e non lo conoſce. Ss 

Horar. lib. 1. Epiſt. 7. 

« « « He porcis kodie comedenda relinques. 
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12 Secolo pieno di vizj, pereiòè degno 
di mitera, quale ſuol porſi per deriſione 
in teſta a quelli che fon condannati dalla 
Giuſtizia ad eſſer fruſtati dal Carnefice, o 

poſti alla berlina, intendendo di riprendere 
la corruttela del ſuo Secolo, come continua 
a ſpiegarſi nel ſeguente verſo di aver con- 
verſo in ſaſſate il berlingozzo. 

13 Statua nota in Roma, ove ſovente s“ 
affiggono pungenti Satire, volendo intendere 
qui il Poeta di far un maggior inſulto a 
quei che veramente non meritano alcuna 
lode, come qul ironicamente fi eſprime 
in queſta terzina, e nelle ſeguenti. 

14 Specie di gomma odoroſa prodot- 
ta nell' Indie dall' Albero chiamato Bel- 
zuino amandolato, il quale ſi compone 
e ſi miſchia con altre gomme odorifere, 
ſer vendocene per abbruciare nelle ſtanze, 
ſpecialmente nel tempo dell' Inverno. 

15 Capitolo della Corte. Poeſ. Bern. 
U„„•kt Ox»: © 

Como, io ſono una certa creatura , 
Come m' ha fatto Dio, che mi contento 
Di quel ch' e mio, ſe altri non mel fura. 

Non curo troppo voſtro fumo o vento, 
Baſtami eſſer chi io ſono, e quand' io poſſo, 
Allegro godo, e allegro anche ſte nto. 

16. Epa pancia. Brunetto , Teſoretto. 
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Ben è tenuto Bacco 
Chi fa del corpo ſacco , 
E mette tanto in epa, 
Che talora ne criepa . 

Dant. Inf. C. zo. 

Cel pugno gli percoſſè Þ epa croja . 

17 11 Senat. F. C. Auditore dello Stu- 
dio di Piſa in quel tempo, gran mangia- 
tore. V. di queſto nome la novella del Boc- 
Caccio . Giorn. 5, Nov. 10. 

13 Queſti iſteſſi verſi ſon riportati dall' 
Autore nel Libro 3. della ſua Poetica a car. 
191. conÞP appreſſo annotazioni . 

della Crapula . ) Lo Scaligero vuol che 
venga dalla voce gr. Crepoli , e non dallo 
_ aggravar la teſta : lib. 1. cap. 26. delle cauſe 
della lingua Lat. Fa a queſto propoſito un 
paſſo di Erodiano Lib 2. deve dice che i 
Soldati Pretoriani tra i vini, e le vivande 
preſer conſiglio di ammazzar Pertinace. 

19 Dante Parad. 25. 

Si che m' ha fatto per pit anni macro. 
Ed anco appreſſo il Guazzo, Civil. Conver. 
un detto del Segretario Fiorentino . I Poe- 
ti medeſimi ſono ſtati cagione di loro po- 
yerta , Continuando a lodare i Signori , Þcn- 
che crudeli, e ſcarſi. 

Vedi il Menag, Lez. Toſc. Sonetto. Ia 
Gola, ec. 
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20 Ruviars mandar fuori per bocca il 
vento, che & nello ſtomaco, intendendo qui 
I' Autore gli affronti, che ſon ſovente fat- 
ti dalle genti rieche, ma ignoranti, agli uo- 
mini poveri , ma virtuoſ1 . 

Eſterna dal Lar. ar , Cioe d' jeri. 


Juvenal. 
„„ + » » » heſterna occurrere cena. 


21 Nome finto d' un Poeta non buono . 
V. I Annor. 8. del Lib. I. della Poet. dell 
Aut., e Giovenale Sat. 1. 

.... + » + « Qualesego, vel Cluvienus , 
Qual pur ſon' io Cluvieno . 

22 Me con I e aperto apoſtrofato per 
meglio. 

23 Caſtaldo, cioe Fattore, quello che 
preſiede alle poſſeſſioni altrui, ed in queſts 
ſenſo l' usò il Boccaccio Nov. 21. 

24 Deve dire crogiola. V. il Vocabol. 


Vale comunemente per compiacerſi allai in 


qualſiſia conſolazione. 

25 Horat. Sat. 1. Lib. 1. | 
...... » Populus me ſibilat, at mihi plaude 
Ipf: domi, ſimul ac nummos contemplor in area. 

26 Due de' 7. Colli di Roma, del pri- 
mo dei quali Virg. Lib. 7 Aeneidos :- 
Collis Aventini Sylva quem Rhea Sacerdos , 

Er Ovid. Lib. r. Faſt. 

Cacus Aventinæ timor , atque infamia Sylva. 
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E del ſecondo Horat. Lib. 2. Sat. 6. 


+ + + + + + at ſimulatus 
Ventum eſt Aeſquilias,aliena negotia centum. 

28 Queſta voce non è ſul Vocabolario, 
ed è preſa dal Lat. Cantillo,adoprara da Apu- 
lejo . 

29. Fu creduto dai Gentili che gli Ebrei 
adoraſſero l' Aſino. 

39 Marrano, ſignifica infedele, dislea- 
le, misleale. 

31 Diceſi anco ſotto Þ inganno , ſotto 
la coperta, intendendo di quei tali che ſot- 
to le muine, e riſi, cercano continuamente 
ingannare quei che a loro credono. 

32 Cioe che foſſe un compoſto, anzi una 
Quinteſſenza di tutto il fapere, ſiccome ls 
e Þ Eliſirvite, che molte coſe vi concorro- 
no a farla. Horat. Sat. 2. Lib. 1. 

» + » » * , inopt dare nolit amico, 


Frigus quo duramque famem depellere poſit. 


33 Salvator Roſa. Sat, contro la Muſica. 

E pur gettate oro, e non è baja, 
Dietro a una bagaſcia, a un caſtratino, 
Alla cieca a man piene a centinaja, 

E ad uno ſcalro miſero, e meſchino, 


Che caſca dal biſogno, e dalla fame, 


Si niega un miſerabile quattrino . 
Lecco. Preſo qui per leccornia ghiot- 
tonerla, ec. 
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33 I! Ruſpoli in un $onetto 

Non moſtra tante facce un arcolajo, 
Ne cos} preſto ſi raggira tutto, 

Come in cercare i! giovenil proſciutto 
Si volge quel pedante arciculnjo . 

34 Sotto il nome di Curculione inten- 
defi il Dottor Gio. Andrea Moniglia, che 
fu Lettore di Piſa, Medico, e Poeta J ra- 
gico; egli gode la protezione del G. D. 

Ferd. II., dei Cardin li Leopoldo, e Gio. 
Carlo, e del G. D. Coſ. III. come nota il 
Creſcimbeni, e contro di eſſo e tutta la Sa- 
tira III., come pure in altri luoghi cosi & 
nominato. 

35 II Senat. Ugolino V.. . . . che co- 
me Mercante, e alla buona, veſtiva poco 
lindo, e queſto gli era attr ibuito dai poco 
amorevoli , e poco conoſcitori ad ayarizia « 
Horat. Sat. Lib. 1. 

+ + + + Ita ſordidus, ut ſe 

Non unquam ſervus melius veſtiret. 

36 Sono certe pellicce che ufano i Cap- 
pellani del Duomo di Firenze, e d' altre 
Collegiate. Qui per Sineddoche fi prende 
per ogni forte di pelle col pelo. 

37 Scanni, ſedili. Dante Parad. 4. 

Non hanno in altro Cielo i loro ſcanni. 

38 Juven. Sat. 7. 

Ut dignus venias hederis & imagine macra. 
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Dante Parad. 25. 

A cui ha Fate mano e Cielo „Nera, 

Si che m' ha fatto per pid anni macro. 

39 E ſimile a quel di Marziale. 
Dentibus antiquas ſolitus producere pelles , 

40 Allude ad un ricco Mulattiere di Si- 
gna, che venne in nobiltà procacciata dai 
buoni portamenti, e da illuſtri Parentadi. 

413 Horat. Lib, r. $0t. 2» 
Num, tibi cum fauces urit ſitis, aurea quer, 
0 Cn | 

42 Luogo preſſo a Venezia,ove fi fabbri- 
cano i Criſtalli. V. Panciatici Sehen Poet. 
Brindiſ. 1. 

Cue ſta che di Murano | 
Temprata fu nelle fornaci acceſe , ec. 
pur troppo vero che la Nobilta 

ſenza denari non ſerve a coſa alcuna, e che 
chi ha denari, benche non nobile,e da chiun- 
que acclamato , ed accolto . 
Vilius argentum eſt auro , virtutibus aurum: 
O Cives, Cives, quærenda Sui primum eſt, 
Virtus poſt nummos . Horat. Epiſt. 1. Lib. 1. 

44 Nome finto di donna, intendendo 
per queſto che le donne allora quando ri- 
cevono potenti cicisbei in caſa, toſto fan 
cangiar la ſorte a' miſeri mariti. 

45 Allude all' epitafſio, o ſatirico elo- 
gio ſopra il Giovio, attribuiro a Pietro 
Aretino . 


—— 4 Tos 4 1 We 
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Qui giace Paol Giovio Ermafrodito , 
Che ſeppe far da moglie, e da mario. 

46 Franceſco Ruſpoli in un ſuo Sonetto 

Se par nel viſo un Sant Ilarione, 

Pin triſto è poi d' un birro delle Porte. 
Torcere il collo, che ſi dice anco torcillare, 
cioè far da torcicollo, da Bacchettone , 
far l' Ippocrita . 

47 Ingolla, preſo qui per metafora , 
cioe per prendere ingordamente. V. anco 
la Satira VI. terz. 27. ove cita VI iſteſlo 
Vocabolo. 

48 Cantare in quilio. Cavato dalla Nov. 
del Boccaccio del Sere di Varlungo, e del- 
la Belcolore: ovvero diciamo cantare in 
quilio , cioè con voce alta e ſonora ; ſo- 
pra queſto Þ Aretino 

Diſſi ſul tuon del Kyrieleiſonne . 

49 Cioe pigliano per forza. Morg. 3.46. 

Bajardo lo ciuffos com* un maſtino . 

50 Vale andar girando attorno, come 
appunto ſolevano far la notte alcuni Ipo- 
criti nei tempi dell' Autore, deriſi dal Fa- 
gioli nelle ſue Rime P. x. cap. 33. „e P. 5. 
Quad. 

Sembran d' acceſo fuoco una voragine; 
E con ceffo dipinto da Protogene, 
Inalberando il lanternon di Diogene 
Van d' ogni donna a frugnolar Pimmagine , 
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50 It Vocabolario della Cruſca cita 
queſto verſo alla voce Syiraglio, dove 
ſoggiunge in Parenteſi qui pero in ſenti- 
mento ofceno . Franceſco Ruſpoli in un 
Sonetto: N 
Succia in un ſorſo con la bocca ſteſſa, 
Che uno Spiraglio , par di una badeſſa . 

51 Emisfero , mezza sfera, o mezza 
palla, qui ſinilmente in ſentimento oſceno. 

52 Gonzo , goflo , rozzo . Redi Vi- 
16. 

Han giudirio, e non ſon gonxt 

Que: Toſcani beritor: . 

53 V. il Vocab. della Cruſca alla 
voce Sparagio, dove fi cita queito ver- 
ſo in ſentimento oſceno . 

54 Quatto , vale chinato , e baſſo per 
naſconderſi all' altrui viita . 

55 Colonna di S. Trinita. in Firenze 
famoſa per eſſer quivi vicino il Caſino dei 
Nobili. Ponti Ponte a S. Trinita, dove 
ſovente s' improvviſa l' Eſtate , e fi en 
molto popolo , ſiccome fi ſoleva fare anti- 
camente intorno al Duomo ſu 1 marmi; 
dove pure s' improvviſava . 

56 In cambio di Lucilio per comodo 
della rima; queſti fu inventor della Satira 
biaſimato da Oraz. Sat. 4. 3 
Hinc omnis pendet Lucilius, hoſce ſecutus, 

Muta- 
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Mutatis tantum pedibus numeriſque , facerus 
Emunctæ naris , durus componere verſus. . 
Nam fuit hoc vitioſus « 

Perſ. Sat. 1. Verſ. 128. 

„ « +» Sect Ducilius Ute: 
Te Lupe , te Muti. 
57 Nome preſo dal Paſtor Fido del 
Guarini. 
58 Dante Parad. C. 8. 
Ma voi torcete alla Religione 
Tal che fu nato a cingerſi di ſpada, 
E fate Re di tal, ch e da ſermone 5 

Ovid. de Art. am. Lib. 1. 

Curribus Automedon lentis erat aptus habenis. 

ed ivi v. 7. 

Me Venus artificem tenero prefecit amori, 
Tiphys & Automedon dicar amoris ego . 
59 Giov. 1. 

... Puer Automedon nam * tenebat. 

a queſto allude il noſtro Poeta . 

60 Barillo fu un belliflimo giovane ama- 
to grandemente da Anacreonte .- 
6r Allude al ſaggio provvedimento del 

Magiſtrato de' Signori Otto di Balla di 

Firenze J facendo queſti affigere ne luoghi 

pid riſpertabili della Citta varj carte!li in 

inciſi in pietra, di proibizione di non fare 
tali luoghi immondizie. | 


Perſ. Sat. 1. 
| * 
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Pinge duos angues: pueri, ſacer eſt locus, extra 
PZ nn ib 

62 Riprende i Mercanti di ſeta, e di 
fana di Firenze, che in vece di badare ai 
loro traffichi volevano criticare i Letterati. 

63 Marſilio Ficino , reſtitutore della 
Filoſofia Platonica . 

Il Conte Gio: Pico della Mirandola , che 
fu chiamato la Fenice degl' Ingegni , ed 6 
ſepolto in S. Marco di Firenze con qa 
Epitaffio - 

Joannes jacet hic Mirandula , cetera norunt 
Et Tagus, & Ganges, forſan & Antipodes, 
64 Horat. 
Scriptorum chorus omnis amat nemus , & 
fugit Urbem. . 
65 Orazio Ode 1. Lib. 3. 
Odi profanum vulgus , & arceo « 
66 Dante Inf. C. 15. 


+ + + +» + che tra gli laxji ſorbi 
Si diſconvien fruttare el dolce fico . 


67 Giuoco proprio de' Fiorentini, che fi 
fa col Pallone, deſcritto da Gio: de' Bardi, 
nel quale non ſono ammeſſi ſe non i No- 
bili: e ſe talvolta per grazia del Principe 
e eletto a queſto Giuoco un qualche ricco 
Cittadino, s' intende allora eſſer dichiarato 
Nobile; ma in tal congiuntura i Gentiluo- 
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mini veterani, aſpettando il tempo di dare 
al pallone, fanno provare a coſtui Þ in- 
greſſo alla ſua nobiltà con forti pugni . 

68 Fa un' apoſtrofe ai giuochi della 
Grecia (dei quali cantò egregiamente Pin- 
daro) conſiderando la differenza che è da 
eſſi al Giuoco del Calcio. 

69 Sporo fu un Caſtrato, eon cui ſi ſposò 
ſolennemente quella beſtia di Nerone. 

70 Cricca intendeſi per brigata, o con- 
verſazione di più perſone . 

Malm. 7. 62. 

Eper pigliare il reſto della cricca, 

Eſca poi fuora, ec. 
ſignifica ancora una ſorte di Giuoco con 
„ 

71 Vedi ſopra alla pag. 24. nota 56. Ca- 
ſino de' Nobili, cioè Palazzo ove la Nobil- 
ta va a trattenerſi al giuoco . | 

72 Sorta di giuoco aſſai noto , » 

73 Giuoco che ſi fa coi dadi, forſe lo 
ſteſſo che il giuoco della Zara. Vocabol. 
v. Maſſa. 

74 Il Menzini nel Libro della ſua Poet. 
v» O forza dell' interna alta armonla 

» Da pochi inteſa, e qual Liceo m'inſegna 

» Come fi formi, e come in noi i ſtia3 
v. Sopra ciò una canzone del Sig. Dott. 
Vannucchi. 
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tico. Buonarr. Fiera. 


fizio per cauſa della? ſua erudita Opera ſo- | 
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75 Intende del volgare aſſioma Poeta 
naſcuntur , il che non è preſo aſſolutamen- 
te, come lo dimoſtra dottamente il Sig. Lo- 
dovico Ant. Muratori nel libro della Per- 
fetta volgar Poeſia, il quale ſpiega come 
f debba intendere il ſuddetto aflio:na . 


76 Cioe martirizza . Dante Purg. 15. 


, Gridando a ſe pur martira , martira . 
Arioſto Furiol. 27. 64. 

E piu i' afjligge il caſo , e lo martira. 

77 Sollevamento di mente, furor poe— 


Cui tacque, e da quel 17 
Entufiaſmo rapito ec. 


78 V. Berni, Capitol. dell' Orinale. 
79 Propriamente per imbrattare carte 
per impzrare a ſcrivere , o a dipingere . 
80 Componimenti Poerici , de' quali le 
prime lettere d' ogni verſo formano no- 
mi, e altre parole determinate . 
31 Coſe ſpiacenti al guſto per  ama- | 
rezza . | 
82 Intende di quando il famoſo Galileo 
Galilei nell' anno 1632. fu chiamato, e ri- 
tenuto in Roma dalla Congreg. del S. Of- 


pra il Siſtema Copernicano, ove fu da 
var; Religioſi rigoroſamente eſaminato, 
ma dopo alcun tempo eſſendoſi in apparen- 
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za (non pia nell' interno) retrattato per 
ſottrarſi dai medeſimi., fu rilaſciato . Vien 
difeſo il di lui Siſtema dal P. Graſſi nel 
ſuo Trattato de Libra Aftronomica 3 
dal P. Daniello Bartoli, e da altri Au- 
tori : ma belliſſima a queſto propoſito e 
P eſpreſſione, che ſopra civ ne fa Mr. 
Paſcal nella xv111, delle Lettere Pro- 
vinciali diretta al P. Annato Geſuita , 
con le ſeguenti parole » In vano anche 
» voi otteneſte contro de] Galileo quel 
» Decreto di Roma, che condannava la 
» ſua oppenione circa del moto della ter- 
» ra; non fara queſta quel che provera 
„ cl ella ſtia in ripoſo; e ſe ſi aveſſero 
v delle offervazioni ſicure, che provaſſero 
» che ella è quella che gira, tutti gli 
y uomini inſieme non la riterrebbono di 
» girare, e non fi potrebbono riteacre 
» dal girare anch' eſſi con ella, ec. 

$3 Allude alle Api , Stemma gentilizio 
del Ponteſice Urbano VIII. | 

$4 Perde Ja viſta il Galileo nell' era 
a anni 74., ma non la cognizione ; cos! 
il Poeta lo paragona a Tireſia, che per- 
de la viſta, ma da Giove gli fu confe- 
rito lo ſpirito di Profezia , giuſta la Fa- 
vola in Gioven. Sat. XIII; Bayle, e Dans 
te Inf. * . 
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85 Intende dei quattro Satellit, che ſi 
aggirano intorno a Giove, ſcoperti dal Ga- 
lileo , e da eſſo nominate Stelle Medicee . 
V. ſopra cid la Satira del Soldani contro 


la Filoſofia Peripatetica. 


Vede ano per virtu di tai eriſtalli 
Quattro nuove Stelluzze intorno a Gtove 
Rurrar con nuove treſche, e nuovi balli. 

ve contento di queſto „lite muove 


Al Sole, il cui candor di macchie ha intriſo, 


Ammettendo ſu in Ciel naſcite nuove. 

86 Due Pittagorici , ſecondo 1 quali la 
Terra fi muoveva . V. Plutarco de Placi- 
tis Philoſophorum . 

$7 Qui par voglia intendere per perſe- 
guitare altrui con arte, e malignita . 

Varchi Suoc. 4. 6. Ho paura che tu non 
mi vogli gioſtrare . 

$8 S. Gio. Evangeliſta relegato nell' Iſo- 
Ja di Patmos, che ſpeſſo diceva at ſuoi Di- 
__ Filioli diligite alterutrum . 

89 Rombare, far ſtrepito , ronzio , ru- 


more. V. Poliziano St. 1. a 91. 


Ma ſotto Pombra , che ogni ramo annoda, 
La paſſeretta gracchia , e intorno romba. 
90 Riſo in bocca, e raſojo a cintola. 


91 Allude a queſti verſi di Dante Inf. 
C. 6. 


| „ 
E 'l Duca mio diſteſe le ſue ſpanne 

Preſe la terra, e con piene le pugna 

Le gettò dentro alle bramoſe canne . 

92 Monte Cece ſituato allato a Fieſole 
dalla parte orientale . * | 

93. V. Lib. 1. de' Regi Cap. 14. 

94 La voce aggrommare non ſi trova 
nel Vocabol. , pare bens ſignifichi impia- 
ſtrarſi come la gomma; e Dante Inf. C. 18. 

Le ripe eran grommate d' una muffa . 

95 Una delle tre Parche. Martial. I.. 10. 
Epigr. 44. v. 5. | 
Caudia tu differs, at non & ſtamina differt 

Atropos, atque omnis ſcribitur hora tibi. 

96 Per ironia, volendo alludere a molti 
che fi credono eſſer tanti Salomoni nella 
ſcienza, ed in fatti non ſono che gran- 
liſſimi ignoranti. 

97 Cicero pro Sext. Roſcio Amer. comincia: 
Sic eſt vulgus , ex veritate pauca , ex opi- 
nione multa æſtimat &c. 

98 II Varchi nel!” Ercolano a c. 337. 
Anitroccolo, cioe Anatra piccola ec. Bur- 
chiell. 1. 6. | | 
Ed io ne veddi accender piu di mille , 

E far grand” apparecchio agli Anitroccoli. 

99 S. Matteo: Sepulchra dealbata , II 
Berni nell' Orlando: 

In Sepolcri dipinti gente morta. 

: B 4 4 
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too L. Seft, 1 2. 
- + » - + + quid caput illud ? 
Plenum Euro Boreaque , Ithacos quod vin- 
ceret utres. 
401 11 Menzini nella Poetica 4. 
Come le nevi Alpine, e'l pigro gelo 
Si faccia in rarefatto, e come poſſa 
Nuotar ſulP acque un poderoſo velo, 
o L' Autore una volta eſſendo in col- 
lera diſſe ſatiricamente a una perſona : 
Baccellon da {granar con un' accetta , 
Pifferi di Mont. Rag. 1. 
Oh Giove che non prendi oggi un accerta 
103 Juven. Sat. 2. 
Teriius & Celo cecidit Cato 
104 Boccac. Giorn. 8. Nov. 9. Dovere 
aunque ſapere, Maeſtro mio Dolciato , diſſe 
Bruno, che egli non ha ancora gudri, 
ehe in queſta Città fu un gran Maeſtro 
in Nigromanzia, il quale ebbe nome Mi- 
ehele Scotto, perciocchè di Scoxia era, ec. 
105 II Varchi nell' Ercolano C. 39. 
ediz. di Firenze del 1730. Ditemi un poco 
gl: flornelli, i tordi, le putte , oyvero 
gazze ec. ea c. 67. diceſi ancora delle 
Mulacchie gracchiare , cio? ciarlare come 
le putte , ec. 
106. Dipingere a guazzo, & ' iſteſſo 
che dipingere a tempera . Vocabolar. 
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107 ale irato, ſdegnato. Bocc. No. 73. 19 
Niquitoſo corre verſo la moglie, e pre- 
ſala per le trecce la fi gittd a i piedi. 
108 V. Natalis Comit. Mytholog. Lib. 

Pe | 
109 e di briccone , cioè us- 

mini di diſoneſti coſtumi , la qual voce 

nel Vocab. non fi trova. 
110 Cerchio poſto ſopra un altro 6 

Dante Par. 8. 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiaſſe volta nel tero Epiciclo. | 
111 Voce nuova, che non è nel Vocabo- 

lario , e ſignifica ne cerchj delle zone. 
112 Menippo Filoſofo Satirico della 

Setta de' Cinici. V. Diogen. Laert. Vit. 

Philoſoph. Quit l' Autore allude al Dia- 

logo facetiſſimo di Luciano, intitolato Ica- 

romenippo, tradotto ultimamente in Toſcana 

favella dal Sig. Dott. Angelo M. Ricci , 

Profeſſore di Lettere Greche nello Studio 

Fiorentino . 

113 Iſtrumenti di corde . Malm. 1. 38. 

Chi ſuona il Ribecchin , chi il Colaſcione . 

Sopra che il fu Canon. Ant. M. Biſcioni 
ne fa una lunga e copioſa ſpiegazione 

Pifferi. Rag. 1. | 

Allora il Magherin porratti in liſta 

Di quei da celebrar gol colaſcione. 

3 
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FW ARIA LEZIONE D' ALTRO MS. 


Pag. 10. Ter. 4. 

Queſto è altro , che I diavolo Aſmodeo : : 
E che contro virtù può far di peggio 
Un miſcredente , e pertinace Ateo ? 

Pag. 14. Terz. 2. e 3. 

O pur lodano almen qualche Margutte, 1 
Che poi ſalito in poſto, a ſuo piacere 
Sa d' Alberigo preſentar le frutte. 2 

Dirk che puo tralle morali ſchiere 
Socrate comparir; 3 ma un bel ragazzo 

II concia si, ch' ei non vi può ſedere. 


np. 
ho — 
1 


xr Chi foſſe queſto Margutte, vedi nel 
Morgante Maggiore di Luigi Pulci Cant. 
. 18 

2 Frate Alberigo fu de' Manfredi Signo- 
re di Faenza, e nella ſua ultima eta di- 
vento Cavaliere Gaudente, onde fu detto 
Frate Alberigo; e fu tanto crudele, che 
eſſendo in diſcordia con Manfredo, e col 
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di lui figlio Alberghetto, cupldo di levargli 
la vita, finſe di voler reconciliarſi con loro, 
e dopo ha pace fatta gli convito in campa- 
gna al caſtel di Cerata magnificamente , e 
nella fine del convito comandò che veniſſero 
le frutta, le quali erano ſegno dato a quegli 
che aveſſcro a uccidergli : adunque di ſubito 
ſaltaron dentro, ed ucciſero quei due, che 
Alberigo voleva che moriſſero, e fu nell anno 
1285. onde ancora ne' noſtri di proverbi- 
almente fi dice: ha ayuro le frutta di Frate 
Alberigo. Dante Inf. C. 

„„ * Frate Alberigo , 

Jo ſon quel dalle 5 utta del mal orto 

Che qui riprendo dattilo per figo. 

Vedi Giulio Ceſare Tonduzzi Hiſt. di 
Faenza a c. 328. 

3 Gioven. Sat. 2. 

Inter Socraticos nofſ ma foſſa cynaedas , 
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SATIRA SECONDA. 


ERCOMENTO. 


Ad imitazgione del Dialogo di Luciano 


intitolato Juppiter Tragoedus ha lavora- 


to quejta Satira il Poeta , benche diverſo 
fia da quello I Argomento della medeſi- 
ma ; contuttociò gl iſteſſi Perſonaggi, che 
agiſcono nel ſopraddetto Dialogo , compa- 
riſcono in ſcena ancora in queſta Satira, 
ta quale è tutta metaforica ; ma ad alcu- 
ni manifeſti ſegni, che ci da di tempo in 
tempo, chiaramente ſi conoſce contro chi 
s' inveiſca e qual ſia il ſoggetto de' ſusi 
Satirici traſporti. | 


| HM gonfia la piva 1 in ſtil Pindarico, 2 
Gorgheggia 3 ognun, meſſo in Parnaſo il 
Dell' amoroſo ſuo duro rammarico. 4 (becco, 
To no, che in Piado ; or altra paglia imbecco, 
Nau ſeando il troppo uſato paſto , 
A te, Giove tiranno, oggi Þ azzecco. 6 


- 
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Dica il Meccoli 7 poi, sio tocco un taſto , 
Che ſia de' buoni, es' io ſebben fo il gnor- 
So perd la cagion del ſecol guaſto. (ri, $ 
Muſa, che i viz) ſcelerati aborri, 
Se co' Preti a trattar non hai divieto, 9 
Tiemmi la cotta, e all opra mia ſoccorri. 
Non con balſamo, o gomma, o lardo vieto, 
Ma dove batte il mio mazzacavallo, 10 
Mletti un pugnel di ſale, e un po' d'aceto. 
Vide Giove nel Cielo un certo bal lo, 
II qual non gli piaceva, e a ſaldar preſe 
La piaga 11 pria, ch' ella faceſſe il callo. 
Per dire in breve, una qualch' arte appreſe 
Ciaſchedun degli Dei, e a farſi rieca 
La plebe di laſſuſo avida inteſe . 
Il buon Mercurio 12 a diſputar fi ficcs 
In criminale, e colla Dea Moneta 1 3 
A ſuo talento i rei difende , e ſpicca. 
Non piu Paure col canto Apollo acqueta, 14 
Ma in tofar lane adopra i forbicioni 
In compagnia di Tirſi, e di Dameta. 
E Momo, 15 che nel dar certi hottoni 
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Vedeva anch' ei di buſcacchiar 16 de' bez- 
Meſſe ſu le commedie, e gl' iſtrioni. (21,17 
Quindi è, che i cavalier 18 fi ſono avvezzi 
A far del palco una hottega , e intanto 
Pongono a Filli, e ad Ipermeſtra i prezzi. 
Or Giove nel veder gli Dei, che 'I vanto 
Avean della ricchezza ; addio (diſs' elli) 
Scetro , e corona; io n'ho gia fatto il pian- 
E quinci ſempre gli temea rubelli, ( to, 
Ed a ragion ; che il cittadin potente 
Tien del Signor la mano entro a'capelli. x9 
E vi abbiſogna un tal barbier valente, 26 
Si che git dal moſtaccio il ſangue grondi, 
Mentre co? ferri ſuoi giuoca raſente. 
Se non che a certi avari , e ſitibondi 
Suol far talvolta il popol ſenza legge 
Venir ſenza popone il mal de' pondi. 21 
E ritorna alla zappa, ed alle tregge, 22 
Chi ſegue il diſpietato Dionigi, 23 
E va dal trono a paſturar la gregge . 
Ma chi con Macchiavel 24 cela i veſtigj 
Della ſua crudeltade, e I inorpella, 25 
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E di candido ammanta i penſier bigi, 
Scampa da ſorte violenta e fella, 

Ne temer dee d' un tal velen sl fiero - 
Qual chiuſo un Duce antico ebbe in anel- 


Or di queſt? arti a mantener Þ Impero (la. 2 5 


Serviſh il granTonanre,e non fu Eſarca, 25 
Non fu Tetrarca , ma ſerbollo intero . 
Chiamo la plebe di ricchezze carca 
A Corte 28, e die di Cavalier Vinſegna 29 
A un maſcalzone,a un timonier di barca. 30 
D' ordinanza illuſtriflima, e si degna 
N' era indizio al cappello un roſolaccio yg 
Che nobil fea colui, cui contraſſegna. 
Immaginate vol , che briga, e impaccio 
Fu degli Dei, perchè il cimiero adorns 
Di quello aveſſer porporino ſtraccio. 
E incominciaro a diſputare il giorno 
Di loro antichitade, e I Prioriſta 31 
Andava ſpeſſo in le lor liti attorno. 
E chi moſtrava in ben diſtinta liſta 
Di venire d' Ammon dal corno deſtro, 32 
Con progenie non mal confuſa e miſta . 
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E- chi dicea, che il ſeme ſuo celeſtro 
Fu di color, che al ſommo Giove amici 
Impiccaro i Giganti 33 col capeſtro, 

Ma certi poveracci, e Dei mendici 


Correano ad un, che gli alberi vendeva 34 


Interi e ſaldi, e colle lor radici. 
I! figliuol della Togna, e della Geva, 3; 
Che i cavolfiori concimò a Varlungo, 36 


Lo moſtra il primo, che sfognaſſe d' Eva. 37 A 
Per quattro doble un ordin ſchierto, o lunge 
Mi fail Genealogiſta Fraticello, 38 

E $'io vorrollo, anco i Tarquinj aggiungo. E 
Ma per finir le riſſe, e ogni duello, | | | 

Giove contraſſegnò tutti gli Dei, 

E diede lor la roſa in ſul cappello , ns 
K tra cavallereſchi amp} trofei 

Bella coſa veder Priapo ſteſso 39 
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Con una roſa no, ma cinque, o ſei . | Fe 
Che maraviglia è poi, ſe anco Permeſſo 
Chiama germe d' Eroi mille baroni , 


E ſtatue degne aver per nicchia un ceſſo 2 | Or 
Se Siove anco ai facchini, ai marangoni 40 
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Diede un titolo illuſtre , e un ſacro onore,, 


| Solo perche adocchio certi teſtoni . 4 
Inſomma a tutti ia Ciel crebbe I umore, 
E fatto un crocione alla bottega, 42 
Voller cocchio , cavalli, e ſervitore , 

Ciaſcun di loro il ſuo meſtier rinnega , 

E del polmone ambizioſo , e tiſico 
Le fracid' ale all' aura vana ſpiega. 

Ma Momo, che laſs: facea da ſiſico, 43 
Le pillole adornò d' un diſcorſetto, 
Poſte le fraſi, e gli alherelli a riſico; 

E prima ſyentolò col fazzoletto 

Soavemente, es' acconcio la cappa, 44 
E impallid: com' un Ebreo di Ghetto. 

In ſomma diede lor queſta ſciarappa: 45 
Vertigin ſoffre d' immodeſte voglie, 
Fratelli miei, chi in ambizione incappa; 

Se credete alla ſcorza, ed alle foglie, 
Benchè d' un vivo, e bel ſmeraldo ſieno, 
Amaro è il frutto, che di lor ſi coglie: 

Or voi, che ſempre avete il gozzo pieno 
Del nettare, che qui beeſi a bizzeffè, 46 
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Fuggite in vaſel d' oro atro veleno. 47 


E voi Fauni ,e Silvani 48, irchi coll effe, 


Che dura avete al capo ampia ceppaja, 49 
Del mio dir breve non vi fate beffe . 
Oh quanto,oh quanto è meglio ſtar ſull'aja, 50 
E con robuſta man domar la terra, 

Ch' empier di Giove a menſa la ventraja. 5 x 
Mille travaglj in negre bolge 32 ſerra 
Queſto Averno di Corte; 3, e al rio penſiero 
Muovon perpetua, ed oſtinata guerra. 
E chi non ſa, che coſa ſia l' impero, 
Leggete, o ſcritturali, e babbuaſſi, 54 
Cola de' Regi pin d' un libro intero . 5, 
E cola dove a quegli Ebrei papaſſi 36 
Moftrd il buon Samuele in detti accorti, 
Ch' eran d' ingegno, e di giudiz io caſſi; 


E ſpiegò loro i duri oltraggi, e i torti, 


Che peggio di Saul fanno i Duchetti 
Dalle ciabatte al regio trono ſorti. 57 
Ma voi, che ſiete nell' idee perfetti, 
Immaginate un poco entro la mente 
Gli uomini ignudi, e ſenza de brachetti; 58 
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E gli vedrete eguali, e che niente 
Varian tra lor; non imparaſte a Piſa, 
Che non muta ſoſtanza Þ accidente ? 

E io ſo ben, che argomentavi in guiſa, 
Che ' conceſſo confuſo col queſits 
Facea le panche ſcompiſciar di riſa. 

Or mi direte: il numero infiniro 
Degli animali egli hanno pure un Re, 
Chi vola in aere, e chi s' aſconde in lito; 

E che le ſcimmie ancor ſerban la fe 
Al codrion della Maſſilia Fera, 59 
Che alla ſelva Nemea 60 ſpavento die . 

Ecco io riſpondo: ergo a colui, che impera, 
Dona lo ſcettro un tal timor vigliacco, 
Che ſpeſlo annida in la volgare ſchiera; 

Che teme I avanotto 61 andar nel ſacco 
Della balena, e teme umil coniglio 

Del lion forte a divorar non ftracco . 

Caſcan le brache anco al divin conſiglio 62? 

8 gran vergogna affè; ma quel roſajo 


Vi ſgomina nel capo ogni puntiglio, 63 


Ne diſtinguer vi fa dal bianco al bajo 5 
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44 SATIRA II. 


Perche non afpettate al Maggio almeno, 
Che allor ſara fiorito ogni ſpinajo ? 


E allor le voſtre tempie adorne fieno 


D' un vero onore per fiorita valle; 
Avrete amor di libertade in ſeno; 


Che chi del giuſto va per dritto calle 


Non ha biſogno di real cavezza, 

Ne d' altro pungiglion 64 fitto alle ſpalle. 
Provi dunque de' Re l' aſpra fierezza 

Chi merterebbe le Gemonie Scale 65, 

O del Tarpeo di miſurar P altezza. 
Ma voi , che ſiete dolci come il ſale, 

E che, fe foſte Preti, non ſapreſte 

Tirare altrui nel capo un Breviale, 66 
Ben potete ſprezzar le ardenti e preſte 

Saette, e vadan pure a ſviſar monti, 

A ferir ſcoglj, e ad incendiar foreſte. 
Non vi curate d' eſſer Duchi, o Conti: 

Ven pentirete, quando al fin del giuocs 

Il via di Chianti cangeraſſi in fonti. 67 
E pin di voi affai felice il cuoco : 

Col ſaper macchinar qualche paſticcio 
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Troverà ſempre in ogni parte loco. 

Io ho finito, e me traggo d' impiccio, 
Perch' io m' accorgo a un certo tentennlo, 
Che gli orecchioni all' Aſino ſtropiccio. 683 

Qui tacque Momo: ahi che profondo oblis 

AIP intelletto ambizione induce , 
E 'I rende il vero a penetrar reftio ? 

Oh ſplendor finto , ed oh mentita luce, 
Che fai tenebre denſe , e notte ofcura, 

A chi i tuo balenar ſegue per duce ! 
Tu bella ſembri, e pur ſe' fiamma impura, 
Che luſſo, ed arroganza in ſe riſerba, 
De' ſuoi gravi vapori atra miſtura. 
Momo non fe con ſua puntura acerba 
Svegliar gli Del, non ch'ei faceſſe breccia6g 
In gente ineſpugnabile, e ſuperba . 

Perocche I vizio allorche P alme intreccia, 

Tu puoi, Predicator, batter il noce , 30 
Che il dire oltre non paſta alla cortecciaz 

E puoi ben ſchiamazzar, e alzar la voce, 

Che tutto è nulla, e quella è buona uſanza 

Del fuoco fol, che I fracidume incuoce 3 
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Che Momo, che guarirgli avea ſperanza, 
Gl incancher} pint toſto, onde diſmeſſe 
Ogni rettorichiſſima creanza. 

K ſe uno ſtil da Ortenzio ei non eleſſe, 71 
Almen da ſe il compoſe, e neſſun fugli 
Alle ſpalle, e neſſun la coda reſſe i 

Diſſe per acquietar quei rei garbuglj, 

Ne preſe, come fanno i Dottoracci , 

Da L iſſio, e da Gaſſendo 72 i lor meſcuglj. 
Oh veri della gloria animalacci ! 

Inclito figlio di Minerva è quello, 

Che fa del ſuo, e non chi cuce ſtracci. 73 


Ma laſciam' ire, e ſol diciam, che 'l bello 


Dell' antica Sionne inclito ſeggio 

Si converte in cloaca, e in vil bordello; 
E appoco appoco andò di male in peggio, 

E i cittadini ſuoi cadder di fame, 74 

E fu ſcherno , e viltade il lor corteggio . 


Che maraviglia è poi, ſe ignude e grame7; 


Le madri , e in povertade i padri oppreſſi 
Pongon le figlie ad un herſaglio infame? 
Read, Giove crudele, il tolte ad sfhi ; 


Ca 
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Ahi Giove traditor, perchè ſchiamazzi 
Di veder tanti, e tanti rei proceſſi! 

Che credi, che gli Dei ſian goffi, e pazzi 
Come Margite, 76 e che neſſun non veda, 
Che in le miſerie altrui tu ſolo ſguazzi? 77 

Or chi giaceya in biſſo, in ſterco ſieda, 72 
E chi rideva coronato a menſa , 

II pan del duolo mendicando chieda » 

Di diſcordie civili empia ſemenza 
Ben queſto & il frutto d'alos conſparſo, 
Che a' miſeri nipoti or fi diſpenſa; 

K queſto è il tempo, o buon Profeta, apparſo, 

Che l' uva acerba il padre a mangiar venne, 
E fu a' figli 79 il palato afflitto, ed arſo. 


5 


Di queſta gran calamita che ayvenne ? 


Un Frate, che avea in corpo le Sibille, 20 


Ne profeto fanche 'I capeſtro il tenne. 
E Momo, che cuoceva certe anguille, 
| Sudicio, e lordo, e coperto di ſiracci , 
Canto un tal verſo , che valea per mille: 
Cancher venga alle Corti, e a i roſolacct . 
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a. 
ANNOTAZIONTE 


ALLA SATIRA SECONDA « 


x Propriamente vuol dire ia Cornamu- 
ſa. Lat. tibie utricularts', 
Berni Laps della Piva: 
Neſſuno inſino ad or perſona viva , 
Ch" io ſappia, in proſa,o verſi ha mat trattato 
Dell eccellenza, e virtù della Piva, ec. 
In ſenſo allegorico vuol dire che ognun 
K crede eſſer Poeta. 
2 Lo ſtil Pindarico è ſtato creduto il 
pin ſublime, di cui canto Orazio: 
Pindarum quiſquis ſtudet æmulari 1 
Jule, ceratis ope Dædalæa | 


Nuttur pennis . . + » + » 
3- Trillar di voce , cioe trillo at Muti- 


ca. V. Malmant. C. 8. 25. 

4 Vedi Saly. Roſa, Satira contro ! 
—_ 

Fs In queſta ſeconda terzina , in cui par- 
Ia metaforicamente , s'intende ch' egli aveſſe 
altra materia in teſta, allontanandoſi da 
quei ſoggetti, ſopra de' quali i Poeti ſo- 


gliono comporre.. 
6 Axxeccare, cioè ficcare „ mettere , 


cacciare con violenza e preinura una co- 
fa in un' altra. 
7 Fede- 


49 
7 Federigo Meccoli fu infigne Organi- 
Fg , e Maeſtro di Cappella in Palazzo del 
G. D. in Firenze. 

8 Gnorri , Vale fare il 4 far 
viſte di non ſapere, o di non intender 
coſa alcuna . Il Vocab. non fa menzio- 
xe di tal Proverbio. Il Salvini nella Tan- 
cia Atto 4. Sc. 9. Fa un poco il Ser Fe— 
docco, cioè lo gnorri, il neſcio: lo gnorri 
quaſi lo ignoto, il neſcio , non ſo. 

Molti altri ſinonimi ci ſono a queſto 
Prov. 

o L' Autore fu prete, poi Canon. in 
8. Angelo in Peſcheria di Roma . 

10 Mazzacarallo. Qui s' intende per 
ſafile , o sferza; ma propriamente ſi di- 
ce uno ſtrumento, che ſerve per attinger 
F acque de' pozzi, ed è un legno, che 
kiicato ' ſopra di un altro, s' abbaſſa, e 
' alza, e uſaſi pin negli orti. 

Come un mazzacavallo, ch" è tirato 
Negli orti in giu, 
Matt. Fran. Rime burl. 
$4 Begli occhi, ond'io fui percoſſo in guiſa, 

Ch' e' medemi potrian ſaldar la * . 

; | Pe trarc. 

12 Cita a propoſito queſto Dio Mercu- 
tio, per eſſere egli il Dio dell' Eloquenza. 

13 Equi vecamente dice delle prepoten- 


a ſu, Panno di State. 
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50 
ze, e delle ingiuſtizie , che talvolta ven- 
gono fatte per via di denaro. Giunone 
ebbe queſto nome di Moneta a Monendo , 
per avere ella avvertito i Romani, che ſe 
ſi foſſero ſerviti delle armi della giuſtizia 
contro i Tarentini, e Pirro, non gli ſa- 
rebbero mancate monete, come loro 2y- 
venne, onde venerorno Giunone, chia— 
mandola Moneta Juno . Suida . | 

14 Allude alla Favola d' Apollo, che 
efiliato dal Cielo paſcolo gli Armenti d'Ad- 
meto nella Teſſaglia. 

Metam. Lib. 2. 


Illud erat tempus . . « « « 


15 Dio della maldicenza , ſecondo i Poe- 
ti. Veti Lucian. in Deorum Concil. v De 
Momo . Mitholog. Nat. Com. 

16 Buſcacchiar . Lat. Anxie quaeſitando 


ebtinere., 
17 Bexzi . Voce Veneziana uſata talora 


preſſo di nol per fi 3 di denaro 
in generale. 


18 Cavalieri impreſarj di Commedie. 


Lat. Chorugi. 


19 Aver le mani per i capelli: per Pro- 
verbio quando ſi ha alcuno che depende 
da noi in alcuna coſa che importa, ed 
averlo in noſtra balla, ed abbia grandiſ- 
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| $L 
fimo biſogno di noi , Proy. di Franc, Ser- 
donati MS, 

20 Allegoricamente intende, che Gio- 
ve era neceſſitato di eſtrarre molti denari 
dagli Dei, per pin fac ilmente tenergli 

ſudditi , ed obbedienti. 

21 Mal de' Pondi. Lat. teneſmus. Fluſ- 
ſo di ventre con ſangue . Berni Son. III. 
Non mandate Sonetti, ma Prugnoli , 

Cacaſangue vi venga a tutti quanti. 

22 Treggia. Arneſe, il quale fi ſtraſcica 
da“ buoi per uſo di trainare , 

23 Due furono i diſpietati Dionigj am- 
bi Tiranni di Siracuſa; il primo era fi- 
glio di un ſemplice Cittadino, detto Er- 
mocrate; il quale fu creato Generale de? 
Siracuſani contro i Cartagineſi, nel quar- 
to anno della X CIII. Olimp., e CCCCV., 
anni avanti G. C. Egli fi reſe padrone aſ- 
ſoluto di Siracuſa, eſſendoſi disfatto degli 
altri Generali ſuoi colleghi, i quali gli ave- 
va accuſati per traditori . Pare che Þ Au- 
tore intenda di queſti Generali ſcacciati da 
Dionigi, a' quali convenne ritornare a col- 
tivare i loro campi, e guardare i lero 
greggi. L' altro Dionigi fu figlio del pri- 
mo Dionigi, piu ſcellerato del Padre per 

le ſue crudelta , come pin difivfamente fi 
legge nell' Iſtoria d' ambedue in Diodero 
C 2 
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Sic. Lib. 13. fino al 16. Plutarco L. 2. 
Giuſtino L. 20., e la Cronica di Suida ec. 

24 Niccolò Macchiavelli molto celebre 
per le ſue condennate opere, ed in ſpecie 
per quella del Principe Polit. 

25 Inorpellare. Per metaf. fi dice cuo- 
prire con arte chiccheſha , ad oggetto che 
appariſca pit vago di quel che é. Vedi 
Vocab. ove ſono citati queſti verſi . 

26 Intende di Annibale che fi die la 
morte col veleno, che teneva a queſt' ef- 
fetto nell' anello. Livio. 

27 Eſarca, Signor della ſeſta parte d'un 
Regno . Tetrarca, Signor d' una quarta 


parte d' un Regno. 


28 Lucian. Jupiter Tragœdus. 
Ergo Deum nemo nec mas nec femina deſit, 
Inſuper Oceani ſint omnia flumina prajto , 
Omnes ſumma Joris Nymphe quoque recta 
frequentent : 223 
cundli in concilium =gre/fu properate ci'ato, 
Vos quibus oblatis cedunt ſua munera ſacris, 
Preterea quotquor mediæ, ſeu forte ſecunde 
Claſis erunt, ſeu quos claſſis tenet ultima, 
feu qui 


Ob ſcura penitus divorum ſorte 3 : 


Degentes pingues cupidi nidoris ad ards . 
29 Set. Sat. 3. Lib. 1. 
+ + + » at titulos Regina pecunia donat , 


$3 


E. genus , & proavos ,  fordeſque parents 
honeſlat . 

Ovid. Faſt. r. 

In pretio pretium nunc eſt, dat cenſus honoresy 
Cenſus amicitias , pauper ubique jacet . 
30 Maſnadiere, aflaflino, uomo vile, 

infame ec. 

Cui tonſor fueras tota noſe imus Urbe , 

Et poſt haec Domine munera factus Eques, 
Marrial. 

31 Libro ove ſono delineati tutti gli 
Stemmi Gentilizj, e deſcritti tutti i no- 
mi de' Priori, e Gonfalonieri, i quali for- 
mavano un Supr. Magiſtr. nella Repubh. 
Fior. 

32 Juven. Sat. 6. 

+ #4 4 '& > urea 

Dixerit Aſtrologus, credent a forte relatum 

nen,, 


Sekt. Sat. 8. Lib. 2. 
FFF | 
Ambitione tumens vulgo ſe predicat ortum 
Diſſecta cervice Jovis 
Chi foſſe queſto Ammone , Yedi Morer. 
Dizion. | 
33 Cioe 1 prepotenti. 

34 Gli Alberi Genealogici delle Fami- 
zue . 

35 Malmantile C. St. 18. 
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54 
In forma voglio ir 4 una Comare 
Della ſua Geva detta Mona Fiore. 


Matt. Fran. nel Cap. delle Caſtagne . 


Ne diviſa era Berra, Togna, e Tita. 
36 Varlungo. Villaggio poco diſtante 
da Firenze dalla parte di Levante, dive- 
nuto gia celebre per la famoſa Nov. del- 


la Belcolore, e del Prete da Varlungo, 


deſcrittaci dal Boccac. Gior. 8. Nov. 2. 
37 Il Yocabol. alla voce Sfognaſſe ci- 
ta alcuni verſi, e ſoggiunge: qui ur 
ramente, e vale Naſcere. 
II Fagioli T. 5. pag.68. edia. di Fir. per 


il Moücke ſcherza nei ſuoi quadernarj. 


Ei vanta che di ſangue & chiaro, e lucido ; 
Ma a crederlo neſſun ſi moſtra placido, 
Perche troppo ſi ſa che ve dell' acido , 

ſe guaſlo non @ , gia ſa di mucido. 

Fi ja che ' nonno a' fiaſchi fe i turaccioli, 
Che il xio rivedde alle mexzette i goccioli, 
Che il fratello a ſtiacciar ſi meſſe i noccioli, 
E piu la vi ſon corna e ceneraccioli. 

38 A torto il Poeta taccia il P.Gamurri- 
ni autore della celebre Opera intitolata 
Iſtoria Genealogica delle Famiglie Nobili 
Toſcane, et Umbre. 

39 Qui ſcherza equivocamente. Mauro 
Cap. in lode del Priapo : 

Da tutti quei, che gia furon 3 fiert , 


Wy Qu Os Au ty 4 mos 


55 
Fu riceuto con la teſta china 
Da tutti i Senatori, e Cancellieri . 
Ed ivi in fine : 
Onorate l altifſ no R > 
Chi ſia Priapo , vedi Nat. Com. Mithol. 
40 Marangoni, chiamanſi i garzoni de“ 
Legnajoli, che lavorano per opera, ovve- 


ro fi chiamauo anco coloro, che ripeſca- 


no le coſe cadute in mare. 
41. . y o nummi, vobis hunc præſtet 

honorem : h 

Vos eſtis fraires . . + «0 » + 

Juven. Sat. 5. 

42 Fare un Crocione , Queſto modo di 
favellare ſul Vocab. non v' é, ma ſigni- 
fica quaſi lo ſteſſo , che laſciar chiecheſ- 
ſia ſegnato e benedetto , cioè con diſpo- 
ſizione di non voler faper altro di quella 
tal coſa, 

43 Anche Luciano nel Dialogo intito« 
lato Jupiter Tragedus induce Momo a pe- 
rorare in mezzo agli Dei adunati inſie- 
me per comando di Giove, ed a ripren- 
dere la loro negligenza. 

44 Acconciare la Cappa, ſignifica quan- 
do uno ſi accomoda a fodere, acconcian- 
doſi la veſte quaſi che in atto di orare al 
Popolo. 

Fagiol. T. r. C. 33. 

| C 4 
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16 | 
« + » + « Mm acconciat la cappa; 

Syutai , e vedo, che lo ſputo in viſo 

Il niocompagno,chera abbaſſo, acchiappa. 
45 Sciarappa. Radice medicinale d' er- 
ba ſimile 21 Gelſomino della norte , che 
viene da!l' Indie orientali, detto qui per 
metaf. | 


affatim . 

47 + « +» . fed nulla aconita bibuntur 
Fictilibus: tunc illa time, cum pocula ſumens 
Gemmata, & lato Serinum ardebit in auro, 

: Juven. Sat. fo. 
E il vin fumoſo a me viepiu interdetto , 

Che l toſco coſti a inviti ſi tracanna , 

E {acrilegio il non ber molto ſchietto , 
J cibi tutti ſon con pepe, e canna 

D' Amomo , et altri aromati, che tutti 

Come nocivi il Medico mi danna . 

Arioſt. Sat. . 

48 Dei Boſcherecei, 

Nunc, Ein umbroſis Fauno decet immolare lucis 

Seu poſcat agnam, ſeu malit hedum.. 

Horat. Lib. 1. 
Fortunatus & ille, Deos qui novit agreſtes, 
Panaque Sylvanumque ſenem, &c, 
F Virgil. Georg. 2. 
Canzone ruſticale inedita di G. B. 
Jo mi credeya godere a bixzeffe , 


46 Cioè in grande abbondanza . Lat. 


Flt 


57 

Diſgraziato ch is fui becco coll effe 
Il Panciatichi nella contracicalata . 

Per avere dei becchi coll” effe , biſogna 
tentare delle ragazze . 

49 Propriamente la parte del ceppo , 
alla quale ſono attaccate le radici dell' al- 
bero. Voc. Ma qui impropriamente vien 
ſignificata quella parte della teſta, a cui 
ſtanno attaccate le corna . | 

5o Beatus ille, qui procul RO 3 , 

Ut priſca Gens mortalium , 
Paterna rura bobus exercet ſuis 
Solutus omni fenore &c. 

Horat. Od. 2. Ep. Lib. 5. 

Vedi ſu queſto propoſito la raccolta del 
Berni Cap. della Corte. Tom. 3. 

51 Dante Inf. C. xxx. 

Che 'l viſo non riſponde alla ventraja. 


52 Bolge, cioè foſſe. Dante Inf. 18. 


Di cke la prima bolgia era repleta . 

53 Allegri Cap. al Sig. Pandolio N. 
E non occorre dir Þ andd, e la fſlette: 
La Corte e come dire un cotognato 
Fatto di pere fracide confette . 

44 Babbuaſſo . Scimunito , ſciocco , 

55 Hoc erit jus Regis, qui imperatu- 
rus eſt yobis , filios veſtros tollet, &c. 
Lib. Reg. C. viir. 

56 Papaſſo è quello che tiene il pri- 
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38 
mo luogo in un giuoco dell' iſteſſo no- 
me: qui pero ec detto per ſimilitudine; 


e per deriſione ſuona I' iſteſlo che bar- 


baſloro . 

57 Salvad. Roſa, nella Babilon. 

Da ſtronzi mufft , e da ciabatte vecchie 
Sorgere come funghi i Principati . . 
Vedi ſopra civ la lettera confortato- 

ria di M. Gio: Boccaccio a Pino de' Roſſi, 

58 Quel che in Lat. fi dice ſubligaculum. 

59 L' eftremita delle reni appunto ſo- 
pra il ſenſo, più apparente negli animali, 
che negli uomini. Vocab. 

60 Si ha dalle Iſtorie che in queſta Sel- 
va vi era un Leone di ſmiſurata grandez- 
za, che devaſtava tutti quei contorni: 
queſto fu affogato da Ercole, per la qual 
coſa iſtituirono in Argo i giuochi Nemet 
nelP Oliinp. 51. per eternare la memoria 
eli queſt' itluſtre azione . Strab. Diod, Sic. 
Igin. &c. 

61 Avano:to . Piccolo peſce di fiume di 
ogni ſpecie. N 

Canti Carn. Otton. 

Qualunque colla trappola -' ingegna 
Trappelare Avanotti, e Peſciatelli. 

62 Cioè fi da per vinto, e fi perde 
c' animo come pauroſo. Malmant. 9. 24. 
Sicche fe dianxi ow il fantino , 


4 
/ 


„„ 

10 brache in fatti gli eran poi caſcaie. 

63 Sgomina cid che v'e da ſomino a imo. 

Malm. 7. 89. 

64 Vedi ſopra Sat. 1. pag. 10. 

Oueſti ſon che ciur maro il Galileo 

Co' pungiglion di Pontificia inſegna , 

65 Alex. ab Alex. lib. 3. cap. 5, Erant 
rupes vaſte in Tarpejo Foro ( ſuperſtant ) 
unde delinquentes, qui capitalia auſi fuiſ- 
ſent , deiiciebantur aut ſi eſſent ita nefarii, 
& conſcelerati, reſoluto plumbo necarert , 
yel unco tractos in Scalas Gemonias darent 


precipites „ fuere autem Scale Gemonie 


in Aventino juxta Templum Junonis Re- 
ginæ, quod Veiis captis Camillus dica- 
vit. Unde autem damnatos ſuppliciis afji- 
ciebant Sextricium vocarunt „. Quod ſi quis 


in Rempublicam hoſtilia molitus Let „ ves 


tus erat mos, ut furca cervici inſerta, 
nudum per compita , & vicos ducerent , 
virgiſque ad necem cœderent, mox de ſa- 
xo præcipitem agerent , aut unco tractum 
in Gemonias dencerent . 
In ſummo cuſtos Tarpeje Manlius arcis 
Stabat pro Templo,& Capitolia celſa tenebat. 
. Virgil: L. 8. Aeneid. 

66 Arioſt, della Diſcord. 

Si tiravan nel capo il Breviale . 

67 Qui è preſo il fonte per Þ acqu1. 
Sineddoche . Virgil. | 
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.. Fontemque, ignemque ferebant. 
68 Lavare il capo all' Aſino, è l' iſteſ- 
ſo che gettar via il ranno, e il ſapone: 
ſecondo il Toſcano Proverbio » Chi lava 
la teſta all' Aſino, perde il ranno, ed il 
ſapone v; cioe affaticarſi ſenza alcun pro- 
fitro . Lat. Laterem, vel Aethiopem lava- 
re, oleum & operam perdere . 
6g Breccia e propria:nente un' apertura 
fatra in un muro , per cui fi poſſa pene- 
trare alla parte oppoſta: quindi per metaf. 
far breccia ſignifica perſuadere , far colpo, 
fare impreſſione, ec. | 
70 Battere il noce. Non fi trova nel 
Vocab, pare bens: che ſignifichi affaticarſi 
per rendere perſuaſo alcuno . 
71 Ortenzio fu celebre Orat. Rom., 
competitore di Cic. | 
72. Cioè Giuſto Lipſio, e Pietro Gaf- 
ſendo, due Uomini inſigni nelle Scienze . 
73 II Roſa nella Sat. contro i poeti do- 
po aver riufacciati loro i furti frequenti, 
dice 
Ora io, e tu, ſe queſti Autor leggeſſi, 
On come gridereſti: or qi, che 'n panni 
Gli ſtracci illuſtri ſon cuciti ſpelſi. 
E Orazio Poet. ſebbene in altro propoſito. 
„ ͤ »» % — L 


Af uitur pannus. 


Gr 


74 Lieta ſedeſti in fertil ſuolo aprico, 
Ed oggi in luogo d' imbandita menſa , 


Mancht per fame, e provi il Ciel nemics, 


Menz. Tren. 11. 
75 La Figlia di Sion più non ſi moſtra 


Di ſua letizia antica , e d' orror cinta 


Squallida, e lagrimoſa al ſuol ſi proſtra. 


Menz. Tren. 4. 

76 Margitis fuit inſignis fatuus, qui 
ultra quinque numerare non potuit un- 
quam; imo cum virginem duxiſſet, eam 
non auſus eſt tangere, ne eus matri in- 
dicaret. Paulo aliter elapſis temporibus 
Romanus quidam ex ordine æqueſtri, qui 
uxort tamdiu copulari neglexit, donec ma- 
trimonium diſſolutum, & ſententia quidem 
Judiciali declaratum fuit, inquiens lato- 
rem hujuſmodi proprium tantum eſje baju- 
lorum. De ho: Margite intelligit Suidas 
locum Aeſchinis, in quo Demoſtheni objecit 
quod Margitin et Alexandron appellaverir, 
licet proprie margitis veſanus de ſtolidus 
fit tis Lexicographis . 

77 Sguattare qui è preſo per godere. 
Berni. 

Col quale e forza che a Nixza fi f ſguaryi ; 

Et qui veſcebantur yoluptuoſe interier!unt 

in viis , Hyer. Tr. 4. 
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78 Oui induebantur biſſo , amplexati 
ſunt ſtercora. Hyer. Tr. 4. 
79 Patres noſtri peccauerunt, & non 
. , & nos iniquitates eorum portarimus. 
Hyer. Tr. 5. 

80 Fra Girolamo Savonarola, che fu 
impiccato, ed arſo in Firenze a“ 23. Mag. 
1498. , prediſſe la mutazione dello ſtato , 

Vedi Nardi Stor. Fi n Lib. 2. 
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Pag. 46. Terz. G. 
K chi gia riſe coronato a menſa, 
Poi ſcherno, e povertade ebbe in corteggio. 
O folle ambizione , o brama intenſa, 
Eccoti il frutto d' aloe coſparſo, ec. 
Pag. 47. Terz. 5. 
Eccoti il tempo finalmente apparſo, 
Ivi Terz. 6. 
Momo ne die due voci, e allor, che udille 
Il popol matto a diſonor le tenne: 
„ 
Ed ei, che in ciel cuoceva certe anguille ec. 
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SATIRA TERZ A. 
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ARCGCOMENTO. 


L' Autore avendo ſupplicato per ottenere 
una Lettura nelP Univerſita di Piſa, fu 
fraſtornato il ſuo deſiderio da queſto Cur- 
culione, contro cui s' inveiſce nella preſente 
Satira . Grande fu Þ inimicizia, che ſi acce- 
ſe infra di loro, e viepiu il Menzini 
arſe di sdegno , quando ſeppe che Curcu- 
lione avea detto che i di lui verſi v Erano 


piſcio delle Mule v». 


A NCH' io volea cantar d' aſſalti, e d'armiĩ, y 
E dando a divorar carne d Eroi, l 
Del ventoſo polmon 2 far tromba a'carmi; bill 

Ma per me, Apollo, ſon ſeccati i tuot it i 
Ruſcelli ameni, e dopo alla gran cena 
Da bever non avranno gli avvoltoj. : | 

Pur tenterò con ſatireſca avena, | 
Mentr' io bagno nel fiele il labbro ſecco, | 
Far ſentire una zolfa orrenda e piena . 3 | 8 ö 
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Dunque a Curculion 4 teſta di becco 
Appreſtate, o Schiavacei al Ponte a Mare,; 


In luogo della Toga un vil giulecco. 6 


Oh Barga, oh Mercuriale, anime chiare, 7 
Se vedeſte paſſar quella carrozza, 8 
Ove in trionfo Aſinitade appare; 

Ove ſiede colui, che ha corna, e cozza , 

E la moglie bagaſcia, e infame il figlio, 
E coſcienza ſcellerata e ſozza; 

Voi gridereſte irati, e in ſopracciglio : 
Dunque pit d' un buffone il Cicognino g 
Del Piſano Ateneo manda al Conſiglio ? 

Oh s' io credea che il far da Truffaldino, 10 

O Paſcariel, che la panata ſuccia', 
M' aveſle a guadagnar pin d' un Fiorino, 

Io mi facea ſcolar di Scaramuccia, 11 
E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiatel, che alle palmate muccia ; 

E non andria meſchino e poveretto , 

Se'l ſimil fatto aveſſe anco il Borelli, 12 

 Ridotto mendicando al cataletto : 13 

Se gli angoli laſciati, e i paralelli, 


In 


- 
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Foſſe ſalito a far da Cola in palco, 


| Oavender con Scarnecchia gli alberelli. 14 


Un di Curculion avra lo ſcalco , 

E Porecchiuta dottorevol Mula 
Gli ferrera in argento il maniſcalco; 

E mangera in tappeti o biada, o pula, 
Poi ricorran 15 cid che dalb epa manda 
Ciaſcun di quei, ch' eſto Beſtione adula. 

Chi Diavol fu colui , che la ghirlanda 
Gli diede in Avicenna, o in Ippocraſſo, 
E d' Eſculapio il fe ſtar da una banda ? 

La Laurea no; meglio era dargli un ſaſſo 
Nel capo, o una pedata arciſolenne 
In quel corpaccio i 6sbraculato 15e graſſo. 

In che coſa lodollo, e che a dir venne? 


Forſe che nella Curia il padre, o V avo 


Fe un po di roba in un temprar di penne 2 
E che Curculione era sl bravo, (ra 
Che potria in riva all Arno, einPuglia anco- 
Tra' Caſtron della Grecia 18 irne Pottayo? 
E ben gliel credo, e gia ne ſcappò fuora 
Da un certo diuretico 19 libraccio 
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Vn puzzo tal, che il naſo appeſta ancora. 
Abbia nelle Commedie ogni ſuo impacc io 
E adatti pure a mimiche bajuche 20 

A foggia di gomitolo il moſtaccio. 
Peggio e, che intorno al capo le feſtuche 
Pretende anch' eſſo del Pierio alloro, 
E meglio vi ſtarien biete, e lattuche. 2c 
Trippe, venite a incoronar coſtoro, 


Che in Cattedra ruttando barbariſmi 22 


Forman de' Babbuaſsi il conciſtoro. 
Ditemi un poco; i primi tre aforiſmi 
D' Ipocrate non baſtan per dieci anni 
Per dar materia a' voſtri ſoleciſmi 2 
O Dottoracci , che un' arpia vi ſcauni, 
Inſin che avete avanti il Comentario, 
So, che tirate il collo al Barbagianni. 
E noi Preti oſſerviamo il Calendario, 
E diciam tuttodi meſſe, ed ufizzj, 
perchè rubiate e Decime, e ſalario . 23 
Io non prego, che il Diavol ve n' attizzi, 


Che ' tempo è lungo, e vi vorrei impiccati 


Veder fra le colonne degli Ufizzj. 


O 
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Ed il primo tra lor degli ſquartati 
Vorrei il Fiorentino Curculione , 
 Archimandrita 24 degli ſciagurati 
Ed i! ſecondo quel moral Catone 25, 
Buffone anch' egli , ed inclito ciarliero, 
Che dentro è un Epicuro, e fuorZenone. 2 6 
Oh Piſa, oh Piſa, e tu non hai nocchiero, 27 
Che dia a coſtor per Arno un di la volta, 
E s gli ciurmi in queſto battiſtero ? 
Mentre Curculione i detti aſcolta , 28 


Nel paffuto 29 moſtaccio arde di ſdegno; 


Indizio ſpeſſo d' una mente ſtolta. 
E grida poi : quel che mi fece degno 
Di Cattedra non era già un Arlotto 30 
Di pan bollito, e fol di broda pregno. 
Or odi me: egli era un Aquilotto , 
Che avea ſcelta per regia una bucaccia 
Attorniĩata di ſpine e ſopra, e ſotto . 
I furbi augei 31, che della gran bonaccia 
Di lui s' erano avviſti, a lui d' intorno 
Stavan di grazie, e di favori in traccia « 
E inver temendo il meritato ſcorno , | 
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Non permettean, che s' accoſtaſſe il Cigno 

Di ſua innocenza, e di bel canto adorno. 
A tutt' altri faceaſi il viſo arcigno, 

E ſolo a Gufi 32 a Strigi, ea Cornacchioni 

Nel Palazzo Real porgeaſi il ghigno. 
E I Sire avvezzo a orribili fraſtuoni , 

A fracaſſi, a diaboliche paure, 

Non diſtingueva altr' armonia di ſuoni; | 


E fe talvolra un canarino, o pure 
Udiva un uſignuol , fi riſcuotea, 
Siccome a g:i Eforciſmi le Fatture. C. 

Ed odio ancora entro ' vil cuor n' avea | 

D Uſffato al ſchiamazzar di certi nibbj, 

Ognun de' quali attorno gli ſtridea. . 

Senti tu, Curculion, tu, che t' affibbi 
La Toga, e che ti vanti, che il Signore 


Ha fatto sl, che tra' gran Savj annibbi; 3; E 
Di queſte coſe egli non ha ſapore: 34 "ol ; 
E che fa egli mo, teſta di pazzo, 35 7 

Se tu ſei dotto, o ſe tu ſei dottore ? = Op 
Anzi de' Letterati ei fa ftrapazzo ; - 


Or non s' adiri , e maravigli poi, 


DEE MENZINL &o&9- 


Se qui lo pongo de' Caſtron nel mazzo » © 
Or via , Curculione , adopra i tuoi 
Uſati modi, e la tua lingua noccia 
Piu che altrui non farien ſpade, e raſol. 
Quando Trimalcion 36 nel bagno chioccia , 
| Accordati col mozzo a far la ſpia , 37 
Mentre che ſul groppon l' acqua gli doccia. 
O Oſchi, o Feſcennini 38, e qual s' udia 
Uſcir da voi Satirica puntura, 
Che altrui mandaſſe per la mala via ? 
Come coſtui, che ſempre ha vil paura 
Delle genti dabbene, però al lume 
Del lor ſplendore ogni ſpiraglio tura . 
Ma ponga quanti vuole argini al ſiume, 
Che la virtu di rompere il baſtione 
Dell' umana nequizia ha per coſtume , 
E cio, che in campo orrida Invidia pone , 
Si vede alfine in cenere converſo n 
„Ed eſtinto ogni Duce , ogni Campione. 
Opra dunque, o fellone, opra, o perverſo, 39 
Quanto ſai, quanto puoi, che 'i tutto è nulla 
Contra chi ſerha un cuor pulito e terſo. 
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Fur ſerpentacci intorno della culla 40 
D'Ercole, che chiedeva il pappo4ic'ldindi, 
E pur quelli ſtrozzando ei fi traſtulla. 
Or tu, che l' altrui fama opprimi e ſcindi , 
Di qualche irreparabile rovina 
Ben potreſti ritrar Þ eſempio quindi. 
Tu, che la Greca Storia, e la Latina | 
Sai come il parlar Toſco, or ti rammenta; 
Ch' Eupolide 42 ingozzò Þ onda marina. 
X cos! vada chi diſprezza, o allenta 
Della modeſtia il freno, e dal ſuo labro 
Di maldicenza le ſaette avventa. 
Oh mi dirai: adunque tu ſei il fabro, 
Che ti dai ſu per l' unghie col martello, 
E ti deformi con il tuo cinabro? 
Maldicenza non è lo ſcoprir quello, 
Che nel danno comun tante ridonda 6 
E del Barboſa al Tribunal m' appello. 
Ma ſempre di gaglioffi 43 il mondo abbonda: 
Chi vuol eſſer deluſo ſi deluda; 
Ed in queſt' arte Curculion fi fonda. 
Se il Filo ſofo ancor avvien, ch' eſcludz 


Te 
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Di noi I eternitade, al popol folto 
In provare il contrario anela e ſuda; 
E condanna per empio ,e per iſtolto 
Chi, ſe l' anima et erna aſcrive al tutto, 
La nega all' uom, che pur dal tutto è tol- 
K poi di parti organiche coſtrutto ( to ; 44 
Dimoſtra queſto grande ani malone, (to. 
Da cui qual ramo in tronco & Puom produt- 
Queſta ſentenza latinando eſpone, 
Ma in verita nel cuor non la conſente , 
E con lingua mendace al volgo impone . 
Oh nati al Mondo a cuculiar la gente! 
Credea, che Curculion , e ſolo, ed unico 
Foſſe in queſtꝰ arte mimica valente. 
Si vede ben che in Corte io non comunico, 
Ch' io vi vedrei lo Sciupa 45 ſciagurato, 
E pieno di malvagio ingegno Punico.. 46 
Yiſo di Fariſeo ſpiritato, | 
Perchè de' libri il fronteſpizio ha letto, 
Si crede eſſer fra“ dotti annoverato . 
Tenga per ſuo queſto gentil mughetto 
Il moderno Caton, che al triſto odors 
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A me par l' erba, che Vxlyaria 47 han detto, 
F da quel nero Acheronteo colore, 
A quell andar ſuo ſudicio indiſcinto , 
Nol ravviſate voi per Ciurmatore 48 
Almen Curculion di Toga cinto 
Riſplende, e in quel velluto ſignorile 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto: 
Ed ha un dire s! terſo, e si gentile , 
Che in ogni ſua lezion, ch' ei fa di rado, 
Si ſcorge ben di Zaccagnin lo ſtile. 
Percio falito e in si lodevol grado, 
E fatto amico all' Archiſinagogo, 
Come vuol, volge di Fortuna il dado, 
Sta tra' Dottor chi merterebbe il luogo 


In banco di Galea ; e gran ſatirico 
Mi dicon poi, ſe I giuſto ſdegno io sfogo. Qu 
OhDiavol,non mi par che d'altroEmpirico49 ( 

V' abbiſogni per fare aprir ben gli occhi, A 

Neè d'altro impiaſtro,o d'altro umor colliri- * 
Oh faceſſero almen Coturni, e Socchi (co. 5: Tj 
_ Riſplender qual ſoleano in Roma, o inAtte : D 

Queſti recer mi fan, tanto ſon ſciocchi (51 E 89 
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E pur Curculion ſuda, e fi sbatte: 
Da di becco 52 pel capo al Legnajolo , 
Che corna diſuguali al palco ha fatte; 
E quel rinvolto poi nel ferrajolo 
Dice, alle due 53, e' baciamano rende 
Al dottorevoliſſimo Aſſiuolo. 5 4 
E queſte ſon le brighe , e le faccende 
C' hanno coſtor; poi dicon groſſi e tronfi, 
Che la Cattedra ſcotta a chi l' aſcende. 
O Pallonacci 55 d' aura vana gonfil 
To non avrd ſatirico flagello , 
Che la voſtra ſuperbia opprimi, e ſgonſ. 
Se qualche Ladroncel ciuffa il Bargello , 
Perche non ciuſſa queſti, che I onore 
Rubano a chi lo merta, e a chi ha ceryello 3 
Qui ci vorrebbe un po” qualche Dottore, 56 
Che col cul guadagno un Cancellierato , 
A ſciormi il dubbio, e trarmi fuor d' errore. 
Or venga pur Curculion Togato 
In piè di Ponte, e da lontan due leghe 
Da un gruppo di bagaſce ſalutato; 
E gonfi pur, che in quella Toga a pieghe 
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„„ Ari WM. 


V ſeritto: ecco de' Libri il vitupero: 
Ecco quei, che di ciarle fan botteghe! 

Che ſe aveſſero a fare un cautero , 

Il farien n'una tempia, o in un ginocchio, 
Per mandarci arrabbiati al cimitero . 

E pur col lor buffoneggiare in erocchio, 
Della ignoranza in queſto gran pantano 
Piglian ſempre al boccon qualche ranoc- 

E faria me? per loro il parlar piano, ( chio. 
Anzi punto a chi dentro al fiaſco chiuſo 
Sa, ſe ſia Vin di Brozzi, o ſia Trehbianoy 7. 

Ma delle Putte hanno imparato l' uſo , 
Che chi pin gracchia, quegli è più ſacciuto, 
Ond' e, che in queſto Curculione io ſcuſo. 

Ei, che negli orinali e si naſuto, 58 
Dica, che Piſcio delle Muſe è il mio, 59 

| Onde si ben lo riconoſce al fiuto . 

Ma ſe Piſcio gi par, per Dio, per Dio 
II farè diventare acqua bollente 60, 
E la ſua pelle pagheranne il fio . 

Sia tuo nemico Buda impertinente , 

Perocche la mia nobile Corona 
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DEL MENZ INI. 


Con eſſo te non ha che far niente; 


Che le Muſe Romane in Elicona 


ingegni rari 


„e tra gl' 


i conſacraro 


M 


( Scoppia di fiele 61) il nome mio riſuona, 
E quel ch'e peggio, io ſo ſcoprir gli Altari. 62 
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ANNOTATZTIONI 


ALLA SATIRA TERTA., 


r T.od. Dolce in un ſuo Cap. 

Anch' io entrai fu un tempo ne” furort , 

E volli eſſer Poeta , e incominciat: 

Le Donne, i Cavalier, Parmi, e gli amor. 
Phebus volentem praelia me loqui, 

Victas & Urbes increpuu Lyra . 

Horat. Od. 1. L. 5. 

z Perl. 1: 

Grande aliquid , quod pulmo animae praz- 
largus anhelet . 
Burch. 2. 30. 

To fui in cento lire condannato , 

Per voler inſegnur cantar la Tolfa , | 

Qui va'e per diſpregiare, ed inveirſi con- 
tro qualche perfona . Rumpam verba ful- 
minea . Ariſtoph. 

4 Nome preſo da Plauto, che intitola 
tina ſua Commedia. Sotto queſto nome fi | 
cela il Dott. Gio. Andrea Moniglia Pub. 
Prof. ne ll' Univerſità di Piſa. 

5 Ponte in Piſa verſo la Marina , ove 
ſtavano gli Schiavi. 

6 Specie di veſte da Schiavi. 

7 Pietro Angelio da Barga, e Girolamo 


Mercuriale, furono Publ. Prof. nell' Uni- 
verſità di Piſa, fanioG in Dotirina . 


3 
8 Ille tamen rehitur rheda, ſed vilius illa 
Ridendumque magis tota nil cernitur Urbe . 
Juen. Sar. rr. 
9 Il celebre Giacinto Andr. Cicognini, 


del quale ſcherza il Panciatichi nella ſua 


Madrigaleſla : 

Gli & un altro Cicognint 

Tutto ſcene , commedie, e ſuggettint « 

10 Salv. Roſa Sat.; 
Ea Truffaldin votar le Guardarohbe . 

11: L' iſteſſo Roſa; 

io fuſſi Burattino, o Scaramuccia g 
405 Iſtrione inſigne. 

12 Alfonſo Borelli famoſo Mattematico, 
e Lettore nello Studio di Piſa, il mag- 
gior uomo, Che ſia ſtato verſato nelle 
{cienze dopo il Galileo, mori miſeramen- 
te in Roma ne' PP. delle Scuole Pie. 

13 Il Dolce in un cap. 


Quantt vedete voi con gli occhi voſtri 


Andarſene a gran paſſi allo Spedale ; 
Per la vaghezza'de' purgati inchioſtri. 
14 Queſto fu un Montimbanco in 


Firenze, detto cos! dallo - ſcarnificarſi per 
. far prova del ſuo unguento . 


Nella Celidora giorn. 7. 20. 
To non ſono Scarnicchia flrugginoce . 

15 Un ſimile eſempio riporta Settano 
nella prima ſua Sat. ſopra gli Adulatori, 
ove dice: | D 3 
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_ novo dum ſtertit adhuc reſupinus , & 
at 
3 ſordes coenæ, crudumque Phaler- 
num, 
Ante fores perſta, et ſi 7 poſtulat ille tins, 
Tu prior 3 , . puer care 
vincat ; 
Et Patrem , Dominumque in poplite curvus 
adores , 


Ut bene dormitum T certe color optimus , 
& quo 


1 ſuperi florere velint poſt mille Decembres, 


Dum ventrem exonerat , &c. 
16 Se. Sat. 1. L. 1. 
... + « Ventoſum calcibus utrem . 
17 Vuol dire ſenza brache . 
Malm. 7 25. 
Il quale cosi molle, e sbraculato 
Il cadavero par di Mona Checca. 
Franc. Ruſpoli in un Son. 
O Pedanti furioſi, e sbraculati. 
II Laſca fa ad un Graſſo Þ appreſſo Epi- 
taffio 


Oui giace il Graſſo ( noti ben chi legge ) 
Che avendo il viſo ſimile al Cul molto, 
I' alma non diſcernendo il Cul dal volto, 
Se n' uſci per la via delle coregge . 


18 Allude ai Sette Savj della Grecia. 


1.9 
19 Viene dal Greco, e ſigniſica che ha 
facolta di muover l' orina. 
20 Cioè ſciocchezze Teatrali . Buonarr. 
Fiera. Intr. 2. 3. 
Larve, e ſtrioni, e mimi immaſcherati - 
21 Fag. tomo 5. Quadern. 
Non in Pindo , un poder cerca a Peretola , 
E pria che d' Ippocren bere alla ciotola , 
Va', ſotterrati vivo in una botola : 
E non d' Alloro, il crin cingi di bietola « 
Burch. 
Quelli , che hanno fſludiars il Pecorone , 
Coroniamgli di foglie di radice. 
E il Caporali - 
Mentre più baſſo di carciofi , e bieta 
Teſſea degna corona Meſſer Cino 
Ad un mio Paeſan , che fa il Poeta . 
11 Piffer. 22 Rag. I. 
Ricca di granciporri , e barbariſini 
E Þ idea del ſaper grammaticale ? 
23 II Salario de' Lettori di Piſa ſi 
trae dalle Decime Eccl. 
24 Il Mauro: 
Di queſto arcidivino Archimandrita . 
Il medeſimo Menzini ſul ver. della ſua Poe- 
tica L. 1. 
Chi per fare in dieci anni un Madrigale. 
Mandre i Greci dicono le ſpelonche, ove 
ricovranſi gli Armenti; e qui ha denomi- 
D 4 
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80 | 
nazione queſta ſpecie di Paſtoral . Poeſia, 
forſe uſcita dal ſuo principio dai guardiani 
degli armenti . E di qul naſce la voce Ar- 
chimandrita . 

25 Intende Gio: Battiſta Ricciardi Lett. 
di Morale in Piſa . Benedetto Averani 
lo chiamava Avetalogo, cios Buffone . 

26 Cioe al di dentro 6 di peſſimi coſtu- 
mi, e in apparenza ſembra eflere eſem- 
plare, poiche Epicuro Filoſofo Atenieſe ſo- 
ſteneva eſſer I unico bene il piacere, e qui 
il Poeta parla ſecondo la corrente del vol- 
go, che ha ſempre giudicato Epicuro eſ- 
ſere ſtato uomo voluttuoſiſſimo, contutto- 
che non lo foſſe, perchè inſegnava goder 
di quei piaceri, che non erano contrarj alle 
virtit . Zenone Filoſofo nativo di Chiti in 
Cipro, inſtitul in Atene la Setta Stoica, 
ſeveriſſima di coſtumi ( almeno nell' eſter- 
no) e inſegnava che la vera felicita con- 
ſiſte va in viver ſecondo la natura, e ſe- 
condo Þ uſo della retta ragione. 

27 Cioè gli facci affogare in _ 

28 Juven. 1. 

.. rubet auditor , eui frigida mens eſt: 
Criminibus tacita ſudant præcordia culpa. 
29 Cioe graſſo . Boccacc. Lab. d' Am. 

E pienamente divenir paffuta , e naticuta 
le yenne fatto. 
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30 Significa uomo vile, ſporco, e che 
mangia , e bee oltre ragione'. Ciriff. Calv. 
Lib. 2. 

E non vi dico se ſupea d' Arlotto. 
Morg. 3. 45- 
E comincid a mangiar come un Arlotto . 
E Cant. 19. ; > FB 

E ſapeva di vin come un Arlotto. 

Trovaſi queſta voce negli antichi Pro- 
venzali . Rimario Proven. nella Libreria 
di S. Lorenzo Arlots : : pauper , vilis, &c, 
Redi Ditir. 

Del vin caldo & to ne ales + fo 

Dite pure , e vel perdono , 
Ch' io mi ſono un vero Arlotto . 

Pin diffuſamente vedi le note al Ditiram- 
bo pag. 74. 

31 Cioe gl Ippocriti. 

32 Vedi Arioſt. Orl. fur. C. 35. St. 20. 

33 Sul Vocab. la voce annibbiare non 
VE: qul vale ſtare in compagnia d' altri. 

34 Cioè, non ha guſto , non ſe n' in- 
tende. Dante Purg. 16. 

Di picciol bene in pria ſente ſapore . 

35 Vedi la Nota 106. di M. Gio: Bot- 
tari alle Lettere di Fra Guittone d' Arezzo. 

36 Nome preſo da Petron. Arb. Chisc 

5 cioè fin fermo . 

37 ++ Jucundus in aurem 
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Subridenſque, novi fi quidquam contigit Urbe, 


Narrure incipiass © + » 
e pin ſotto : 


4 ++ + « nullum fit denique dictum, 


Aut factum, tota quod non quæſireris Urbe, 
Queſitumque tuo ſtudeant narrare Sodali &c, 
SeQ. L. 1. Sat. f. 
38 Oſci Italiæ Populi in campania, 
ab oris feditate dicti, unde obſcena verba. 
I Feſcennini furono pure popoli della 
Campagna, da? quali furono inventati i 
Canti nuziali, liberi, laſcivi, e mordaci , 
Car. | 
Ne diu tacear procax Feſcennina loquuiio « 
39 Horat. Carm. 3. 2. 
Virtus repulſe neſcia ſordide 
Intaminatis fulget honoribus . 
40 Ovid. Ar. Am. L. 7. 
Paryus erat, manibuſque duos Tyrinthius 
angues | 
Preſſit , & in cunis jam Sons dignus erat. 
1 Rae Purg. 11. 
Ani che tu laſciaſſe il pappo, e'l dindi. 


Vedi Landin. com. ſop. Dante ivi . 


42 Eupolide Atenieſe Poeta .Satirico 
fiort 440. anni avanti G. C., fu Scrittore 
d' antiche Commedie, nelle quali libera- 
mente riprendeva i vizj del Popolo. Scriile 
27 Commedie, 9 delle quali furono applau- 
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dite: mor! in una battaglia navale, che fi 
diedero gli Spartani , e gli Atenieſi preſſo 
 Elleſponto , la di cui morte fu di cos! 
gran dolore alla Citta , che i Cittadini 
fecero decreto pubblico, nel quale era proi- 
bito, che in avvenire neſſun Poeta an- 
daſſe a guerreggiare . Altri dicono eſſere 
ſtato tolto di vita per mezzo d' Alcibia- 
de, i di cui vizj troppo apertamente avea 
riprefl . Suida. 

Horat. Ser. 1. Sat. 4. 
Eupolis, atque Cratinus , Ariſtophoneſque 

Poetae . 

43 Stultorum plena ſunt omnia. Cic. 
44 Cioè, che è preſo come uni parte 

di queſto tutto . | 

45 Sciupa . Antonio Magliabechi chia- 
mato dall' Autore anco Malturo , e ſotto 
altri nomi per ſtrapazzo , di cui ne ſcriſſe 
un Elogio il Cav. Ant. Franceſco Marmi 
inſerito nel Giorn. de Lett. d' Ital. Tom, 
33. p. 2. Ed il D. Gio. Andrea Moniglia 
Lettore in Piſa ha fatta un! Vita Sati- 
rica del Magliabechi e di Gio. Cinelli, 
che era loro nemico, come lo era del Men- 
zini , la quale fu ſtampata alla macchia , 
ed e rariflima : io pero Y ho veduta MS; 
nella Bibliot. Magliab., e contiene una di- 
feſa di libelli infamatorj fatti dal Magliab. 
| D 6 
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e pubblicati ſotto nome del Cinelli, 
ſpecialmente di quanto è inſerito nella 
Scanzia IV. della Bibliot, Volante ſtamp, 
in Venezia, che proceduto con atti pub- 
blici, ne ſuccede la vita profuga di det- 
to Cinelli, come più diffuſamente fi leg- 
ge ne' ſuoi MS. eſiſtenti in detta Maglia- 
bechiana intitolati La. Toſcana Letierata 
Tom. 1. 

46 Incoſtante, e perfido , onde Puni- 
ca fides andò poi per ProverbÞG 

47 Spezie d' erba di cattivo odore 
chiamata in Lat. Vulvaria, vel atriplex 
foetida .. 

48 Varchi Ercol. C. 70. 

E con più general verbo, ciurmare da 
Ciurmatori, che cantano in banco, e dan- 
no la Pietra di S. Pagolo, i quali per- 
chè il pi delle volte ſono per ſone rigetta- 
te, e uomini di ſcorreria , moſtrano al- 
trui la Luna nel poxzo , e danno ad in- 
tendere lucciole per lanterne , cioe fanno 
guello, che non è, parer che ſia , e le co- 
fe piccole apparir grandi. 

49 Empirico. Si dice di Medico , che 
fi ſerve della ſola eſperienza avuta per 
notizia , e diceſi ancora di Medicina . Voc. 

50 fi prurit fictus ocelli 

Angulus , inſpecta geneſi collyria poſcit. 
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« » © « +» oculis collyria lippus. 

| Horat, 444 

51 Inteſa qui per la Grecia. 

52 II Caſa nel Galat. » Or gli da di 
Voi per lo capo. 

53 Alle due, motto Fiorentino , per 
cui uno ingiuriato con parole da un al- 
tro intende di vendicarſi, col reputare 
eguale a ſe in quella vilenia il prime 
ingiuriante. 

54 Aiolo. Uccello notturno ſimile alla 
Civetta, ma con le corna fatte di pen- 
ae , e la notte di eſtate vola or qua or 
Ja cantando, detto volgarmente it Chia : 
qul pero detto per deriſione delle Par- 
rucche , che uſavano in quel tempo . 

35 Timon Philias : 

Quae vos ſeducunt rixae, vel qui blaterones? 
An ventoſi utres , quos implet opinio inanis. 

56 Il Dotror Caterini, che eſſendo 
Scolare in Sapienza, ed avendo tardi da 
lui un cerro Dottor Moneta Piſano, ne 
potendo uſcir di Sapienza, conveane che 
quella notte ſteſſe da lui: di che accortiſi gli 
Scolari, gli fecero la zolfata all' uſcio 
della Camera, ed eſcendo il Dottor Mo- 
neta , fa da loro accompag nato per Piſa 
con le padelle, e con le tabelle. E il 


Caterini fu poi Cancelliere degli Octo in 


Firenze , 
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57 Cioè non diſtingue il vino debole 
dal buono . 
538 Anco al naſur'o vanno mie parole. 
Dante Purg C. 7 
Et piteri naſum Ki. eee habent . 
| Mart. | 
59 Il motivo della Sat. fu un detto di 
Curculione contro l' Autore in beffa: cioe 
che i ſuoi verſi erano piſcio delle Muſe. 
60 Ad imitazivae di queſto fi legge 
in Settano : 
ES 2c ow ® faciam ut ſale mulio 
Infulſum caput aſpergam , . re- 
vellam, : 
Quae tibi de medio jecore exierat , ca- 
. prificum . 


Quamvis nulla mens commendet gratia Mu- 
ſas, &c. Lie 2. dat. 3 
61 Fraſe uſata dal Chiabrera , laddove ei 
diſſe: 

E ſe il mio dir ſembra all' Invidia duro , 
Scoppia di fel; ; con eſſo Febo, il giuro, 
Jl nome mio riſuona . 

Dante Purg. 14. 
Che nome mio ancor molto non- ſilona. 
62 Scoprir gli Atari. Vale dir coſa, 
che altri vorrebbe che fi taceſſe, per non 
eſſer di {uo ſervizio che il Pubblico lo 
ſappia . Voc. ove e citato quelto verſo. 
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SATIRA UART A. 


ARGCOMENTO.z 


Parve che dopo del Taſſo la Poesia molto 
decadeſſe in alcuni dalla ſua primera gran- 
de qa, dandoſi eglino a comporre con iſtra- 
vagantiſſime iverboli „e con maniera affatto 
lont ana dal buon giudizio . Contro a coſtoro 
e la Satira, e per incidenza taſſa gÞ Improve 
viſatori, ed altri, che ſi mettono a queſto me- 
ſtiere ſenza niuno apparato di n „e 
di dottrina. 


| | "OA di fama , e di danar mendico 1 
Ebbe Fiorenza un tal , che per miracols 
Prete era inſieme, e delle Muſe amico. 2 

Ma la Fortuna a lui tal fece oſtacolo, 

Che in luogo d' una Mitra ebbe unaSecchia, 
Ed un Zambuco in paſtoral ſuo bacolo; 

Che qui tra noi c' è queſta uſanza vecchia, 

Di diſprezzar mai ſempreunVam dabbene, 
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o - LATINA IF. 

Che ſia del Mele Aſcreo inclita Pecchia. x 
Ond' ei giurs per quel che lo ſoſtiene 

Di voler diſperato un ſpago attorto, 

O pur provar ſe qualche pozzo tiene. 4 
Se il Diavolo facea, ch' ei foſſe morto, 
Mancava un buon compagno al Baragalli, 
Ed al Perini ancor faceaſi torto 4 
E fi ſarieno i limpidi criſtalli 

T urbari di Parnaſo, e col nitrito 

Avrian ſconvolto il Ciel Febei cavalli. 6 
Sta, ſta:queſto è un parlar molto erudito, 7 

E da dar nell' umore al reverendo , 

Che qui di ſopra abbiam moſtrato a dito. 
Via ſeguitiam ; col fulmine tremendo 8 

Manddo in pezzi di Flegra g la montagna, 

E I baratro a' Giganti aperſe orrendo , 
Giove , che ſpunta ancor con le calcagna 
Dell' auree Stelle i ſolidi adamanti , 

Che ſon cerchj, a cui'l Ciel fa di lavagm. 
O che bel fraſeggiare , o che galanti 

Penſieri ! aſpetto ancor, che ſien le Rielle 

A sferza d' armonia Palei 10 rotanti . 
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Donde imparaſte mai sl vaghe, e belle 
Maaiere ? e voi mi dite: è Pindareſco 
Lo ſtile; or paragona e queſto , e quelle. 

Se Pindaro qui folle e verde, e freſco , 
Per Dio, che vi darebhe in ſulla teſta 
Una qualche Alabarda da Tedeſco . 

Che tracotanza rr ,e che ſuperbiae queſta, 
Con un parlar ſpropoſitato e matro 
Con Pindaro volere alzar la creſta! 12 

Che s' egli gira, e per immenſo tratto 
Stende il ſuo volo 13, ei {a pero quel punto, 
Che quaſi centro al ſuo diſcorſo ha fatto. 

E fe nol fa, dovria faperlo, appunto 
Come d' Euclide un giovanetto alunno , 

Che in data linear 4a farne un altra 8 giunto. 

E ſe i ſuoĩ detti troppo arditi funno , 
Sappi, che I ricco Argolico linguaggie 
Fa di ſe volentier Proteo, e Vertunno. x5 

Di pii Pindaro avea nel ſuo ſtallaggio 
Certi cavalli generoſi e forti , 16 
Che d' erto giogo non temean viaggio. 

Ma voi » Ceryelli texricuryi e corti, 17 
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90 SATIRA IV. 


Alla parte del Ciel chiara, e ſuprema 
Chi mai vi rende ad inalzarvi 18 accorti! 
Non ogni Galeotto ardito rema 
In pelago profondo, ed umil barca 
Rade l' acqua d' un ſtagno e queta, e ſcema. 
Per queſto, dite voi, che il buon Petrarca, 
E I Bembo, e Caſa dell Italia onore, 
A menſa ſtanno mediocre e parca . 
Ma voi bevete le ſtemprate aurore, 
Polverizzate ſtelle, e liquefatri - 
ICieli, che d' Ambroſia 19 hanno il ſapore. 
O Paſqui, le tue funi, e i tuoi ſugatti 20 
Fan miracol, per Dio, ſe ſan legare 
Queſti biſtondi, ed a ſghimbeſcio fatti. 21 
Vi par, canaglia, 22 di dover ſciupare 
II bel Parnaſo , e quella ſacra fronde, 23 
Ch'è degno premio all'alme illuſtrie chiare: 
Quelle, che voi chiamate e pure, e monde 
Acque del voſtro Pindo, ſon pantani, 
E ſon cloache, e ſon lagune immonde. 
E al brullichio 24 di quei concerti ſtrani 
Par, che nell' orto intorno all' uva ronzi 
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Un mucchio di veſponi , e di tafani . 
Che vi sbarbichi 25 Apollo, e che vi sfronzi! 
Che li dove credete eſſer di fuoco, 
Voi ſiete nati all'uggia 26, e freddi, e gonzt. 
Sebbene io veggio, che w' avete loco 
Nell Accademia, e ognun vi grida il viva: 
Ogn' altro cigno al paragone è roco. 
All ignoranza tua, Flora, s' aſcriva, 

Che di donna converſa in vil bagaſcia, 22 
La tromba no, vuoi colaſcione, e piva. 
Nella Piazza del Duomo ognun che laſcia i 
Andar le rime in vin del Porco 29 intinte, 1 i; | 

Lo ſtimi degno d' Appollinea faſcia . 1 
Quivi le laide Muſe ignude, e ſcinte 

Attendon con diletto all' aria bruna 

Dall ebra gioventi culate, e ſpinte . 
Per veder tal Poeta ecco fi aduna 

Un vario ſtuolo, e in lui le ciglia affige, 

Come i vecchio Sartor fa nella cruna. 30 
Come non piomba gin nell'atra Stige, 

Come non s' apre la benigna terra 

Al ſuon delle parole orrende e bige? 3 r 
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Ch' egli non canta gia l' antica guerra 3 
Di quelle prime coſe, e come informe 
Fu tutto quel, che qui perſiſte, ed erra; 
Come le tante, e sl diverſe forme 
Serban lor ſpecie, e come la natura 
Sempre è aſe ſteſſa, ed alloprar conforme, | 
Non canta, come la celeſte cura 
E caldo, e gelo alluniverſo alterni, 
Dando a lui peſo, numero, e milira, 
Non canta , come quelle, che diſcerni, 
Fiſſe Stelle, ed erranti al guardo ſono 
Del divin braccio i chiari indizj eſterni. 


Non canta , come l' alma inclito dono 


Ebbe d' eternitade , e pero al ſegno 

Volar dovria del ſempiterno , e buono. 
Ma canta qual ſolea con flile indegno 

Per l' antica Suburra , e pel Velabro 3; 

De' Feſcennini il petulante ingegno. 34 
Teme Venere bella, che del fabro 3; 

Di Lenno non deſcriva anco la rete, 

E la faccia arroſſir ſenza cinabro . 
Andate pure, o ſemplicette e quete 36 


DEL MENZ INI. 93 


Anime ad aſcoltare il nuovo Apollo, 
Ed a temprar gli ardori all' aure liete. 
Quanti dier ivi all' oneſtade il crollo ! 
Più d' un v' avrà vago Jacinto, e]J ola, 37 
Che potrà dir: pur li mi fero il collo. 38 
Gia ſuona terza ; bel fanciullo, vola 
Al Retore gentil , digli il latino , 
Che tu imparaſti in la notturna ſcuola. 39 
E Flora chiama un poetar divino, 
Chi merterebbe di Livorno il bagno, 
OP Iſola dell Elba per confino 40 
O pur tuffati in Eliconio ſtagno 
Allontanargli colle perticate, 41 ( 42 
Sicche giammai non giungano al yivagno « 
Ma y' 6 ch” incolpa la cadente etate , 
Che dia queſti Poeti barbandrocchi, 43 
E perſa abbia la prima ſua beltate . 
L' argomento non par, che al fondo tocchĩ, 
Come ſenza dottrina, e ſtudio, ed arte 
Di poetar pretendon queſti ſciocchi! 
Or mira il Guidiccion 44, mira in diſparte 
EI Tanfillo, e'l Venier, che fur si degni, 
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Voltar le Greche , e le Latine carte. 45 
Mira, che Urania intra i celeſti ſegni 
Serba a coſtor di ſtelle aurea corona, 46 
E di me, dice, voi non ſiete degni ; 
Perche cio , che tra noi d' inelito ſuona, 
Vien da coſtor, che di ricchezza acquiſts 
Fero al piccol in pria Toſco Elicona . 
Ma appoco appoco s' è confuſo , e miſto 
Per vizio, e negligenza il buon frumento 
Colle ſterili avene, e 'l loglio triſto ; 
E haſta udire un luſinghiero accento , 
Che pizzichi all orecchie; oltre non cura 
Chi non giunge coll'occhio al bel ch'e dren- 
Quin li e, che il vo! go chiama rozza, e oſcura(te 
Ogni piu ſaggia e glorioſa penna, 
Le fraſi, i verſi, i ritmi, e la teſtura : 
Chiama caval di regno una tal brenna 47, 
O pur gli piace quel, che al ſuo cozzone 
Nega ſuperbo Pubbidire, e impenna 48. 
Ma per venire al fin d' eſta lezione , 
Fate la chiuſa al ſonettino arguta, 
Di tre in tre la ſtrofe alla canzone. 
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E quel, ch' aſſai gli ſeritti orna , ed ajuta, 


Ponetevi per lemma in teſto d' Aldo: 49 


Bella che piſcia, e Bella ancor che fiuta. 30 


L chi fara di ſtomaco s! ſaldo, 

Che non s' adiri nel veder le Muſe 
Eſpoſte alla viltà d' ogni ribaldo ? 

Che pur la Tolla 51, e la Manea ſon uſe 
Moſtrarſi almeno in pubblico modeſte 5 
Nè dal proprio meſtiero accatran ſcuſe. 

Adunque Erato, e Clio 52 ſaranno oneſte 
Di quelle men, che moſtranoinGualfondag 3 
Certe poppacce, come un par di ceſte. 54 

E cesl avvien , che chi del vizio abbonda 5 
E poco ha di dottrina, e ſtudio manco, 5 5 


Che vuoi che canti in ſu la ſuaGhirenda!s s 


Quei, che ſu le deſtrꝰ ali il guerrier Franco 57 
Porto oltre alle nubi, oltre alle ſtelle , 
D' Italia cigno armonioſo e bianco, 

Diverſe lingue , e nobili favelle 
Sagace appreſe, e Stoa, e Peripato, 538 
E prudenza, e valor giunſe con elle. 

Poi yedi , ch' al Roman Lucrezio allato 
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Della Natura i bei ſegreti eſpoſe, 
Mirabil libro, e dal gran Dio vergato. 59 
E quando in riva al Po I aſpre amoroſe 
Sue piaghe pianſe, al canto ſuo concorde 
Ogni Ninfa gentil meſta riſpoſe . 60 
Oggi al temprar delle Toſcane corde 61 
Tingonſi ia Pindo di vergogna il viſo 
Vergini Dee, ch' eſſer vorrebbon ſorde. 62 
Ma ſu via concediam, che di Narciſo 
Si canti , o di Giacinto in fior converſo , 
O d' Ercole per Ila arſo, e conquiſo; 63 
II faran forſe in ſtil polito e terſo ? 
Dell' eloquenza di Mercato Vecchio 64 
Ben veder puoi pit d' un libraccio aſperſo; ( 
On® è, che ſe a fruſtargli io m' apparecchio, 
Biaſmarmi no, ma mi dovrian dar lode, 
Ch' io moſtro lor di verita lo ſpecchio . 1 
Ma i' chiamo Marianne, che non m' ode, 63 
E forſe v' ha talun, che mentre aſcolta, 
Se d' atra invidia, e di diſdegno rode. P. 
Per queſto io non ho lor la laurea tolta; 


La laſcio lor ſegnata e benedetta, 
: Ng 
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Ne mi curo co' Say andare in volta 
E mi diſpiace aver ſpeſſo la firetta 
Da un qualche Poeta, che gl'imbroglj 
Del ſuo cervel mi legge allor, che ho frettaz 
E pria mi dice: amico, il freno togli 
D' ogni riſpetto, e giudica ſevero, 
Come ſe foſſer de' tuoi proprj foglj. 
E I dice si, che par, che dica il vero, 

E ch'io mi ſia nuovo Quintilio, e Tucca 66 
Da Auguſto eletti al nobil miniſtero. 
Ma in vero egli ha l' ambizione in zucca , 67 
E ſe modeſto il pungo, e ſe 1 cenſuro , 
Con un guardo ſdegnato ei mi pilucca . 
Quante volte vi ho detto: io non mi curo, 


Che la in via della Scala ſta Malcuro . 68 
Voi ſarete da lui ſempre lodari , 
Ma chi le lodi ſenza merto inſacca , 
Guardi non eſſer poi de' cucufiati 69 
Peroeche dietro all' uſcio ei te l' attacca, 
E dà 'I nero di fummo, e la vernice 
A chi 'n preſcaza die pomata e biacca. 
E. 


U 


Che venghiate da me, o preti, o frati, 
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Ed ecco Schinchimugra, che mi dice 
Un ſermoncino , ed anco un madrigale 
Fatto da lui mentre vendea l' alice. 

Che 81, ch' io aſpetto ancor , che lo ſpeziale 

Meco contenda del Pierio alloro | 

In quel, ch' ei mette in caldo il ſeryiziale? 

Pian, ch' ei mi ſcotta; e quei comincia: Adoro, 
Filli, la tua belta . Pian, ch'ei mi ſtroppia, 
E quei pur ſegue a dir: Filli, io mi moro. 

Oh boja, un giorno il canapale addoppia , 
Ed appicca coſtoro a un travicello , 

De' traditori della Patria in coppia . 

E quando ha da finir queſto bordello ? 
Adunque dovro ſtar mattina , e ſera 
Nella. trabacca di Meſſer Burchiello f 70 

Or, come foſſe o Fauſtina, 71 e Albiera, 7: 

Oguun la poeſia vuol per ſirocchia, 
E la deſia ognun per ſua mogliera . 


Aſpetto ancor, che Comito 33, che crocchn | 


Lo ſchiavo ,ch' e negghiente , una mattina 
Poeta il chiami , e quel, che ſi ſpidocchia, 
E quello ancor , che vyuota la fentina . 74 


99 
ANN OTATZTIONI 


ALLA SATIRA QUARTA » 


1 Queſte prime terzine ſono ſtampate nel 


Tomo 7. del Giorn. de' Lett. art. 13. 2 c. 


390. con altre appreſſo. 
2 L' Autore parla di ſe ſteſſo. 

3 Cioè ottimo Poeta . Aſcra piccolo 
_ della Beozia nella deſtra parte dell 
Elicona , che fu Patria di Eſiodo. 

Horst. Car. I. 4. O 
.... . Ego apts Matinae 
More, modoque 
Erata carpentis thyma per laborem 
Plurimu mn 
4 Contro a queſto propoſito Bartol. Cor- 
fini nel ſuo Toracchione MS. C. 2. St. 22. 
Ah non ſai , che lo ſc herzo di morire 
Uno ſcherzo non è da Carnevale? 
Folle non ſai che da una volta in fs 765 
Il giuoco del morir non ſi fa pin ? 
{xs Il Prete Baragalli in Piſa era ammat- 
tito ſul crederſi Poeta , quando appena ſa- 
peva i verſi, e Luca Terenzi celebre Poe- 
ta Toſcano, e Lettore di quella Univerſita 
gli faceva i Sonertii ed egli gli credeva'per 
ſuoi proprj . Qui fanno a propoſito gli ap- 
preſſo verſi: 
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... + hes inter famam meruiſſe Poetae 
Nil magis optavit ; ſed natus Apolline laeyo 
Mancos verſiculos aegre , nugaſque recentes 
Vendebat populs . . . . . .. 

- Set, Sat. i 1h. 2 

6 Ovid. nel 3. delle Mer. deſcrive i Ca- 
valli del Sole, cos! parlando Febo a Fetonte, 
Nec tibi quadrupedes animoſos ignibus illis, 
Quos in pectore habent, quos ore, & naribus 

effiant, 

In promptu regere eſt . 

e piu fotto : 

* + +» +» + ignemque vomentes 
Ambroſiae ff flceo ſaturos praeſepibus altis 
Ouadrupedes dne >. vv 

7 Panciarici Ditir. 1. 
capyeri / Jello 2 dir , non ſt een , 

Queſto è un ſtil requiſito, 

Tilirico , erudito . 

$ Ad imitazione di Perſio, il quale de- 
ride I affettata gonficzza di quei celebri ver- 
fi di Nerone . Sat. 1. | 
Torva Mimalloneis implerunt cornua bombis, 

9 Montagna di Flegra nella Macedonia, 
nella quale hanno creduto che i Giganti com- 
hatte ſſero con gli Dei, che furono poi uc- 
ciſi da Ercole. Sil. Ital. I. 9. 12. Ovid. Met. 
I. 10. Prop. I. 3 

10% P-leo, giuoco di ragazzi. Vedi Voc. 
Dante Pur. 18. | 
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Ed a nome dell alto Maccabeo 

Vidi muoverſi un' altro rotzando , 

E letizia era forza del Paleo . 

11 Inſolenza, arroganza . Dante: 
Quejin lor tracotanza non e wy . 

12 Alxar la creſta , vale inſuperbirſt , 
ingrandirſi tenerſi da piu di quel che uno 
none. 

13 Nella Poer. Guida il ſuo Carro 

14 Vedi ſil queſto verſo le note, che ſi 
fanno nella Poet. dell' Ediz. di Firenze 1731. 
. | 
15 Proteo , e Vertunno erano Dei, i 
quali avevano la facoltà di trafo in 
qua lunque ſigura lor piaceva . V. Ovid. Mer. 
qui pero per metaf. volendo dimoſtrare che 
il dialetto greco ha pin ſignificati. 

16 Juv. Sat. 1. 

Cur tamen hoc potius liceat decurrere campo, 


Per quem magnus equos Aruntae flexit Alum- 


nus. e Virg. Georg. I. 2. 
Sed nos immenſum ſpatiis confecimus aequor, 
Etiam tempus equum fumantia ſolvere colla . 
17 Queſti verſi fi trovano pure nella Poet. 
Perſ. 
O curvae in terras animae, & caeleſtium inanes. 
8 Nella Poet. a ſormontare . 
19 Redi Dit. a 34. 
Ch Ambroſia, e Nettar non invidio a Giove. 
E 3 
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20 Lorenzo Paſqui Lanciajo al canto del 
Giglio afſai noto in Firenze. 

2r Credo che qui voglia dire , he co- 
ſtoro nella forma del lor cervello par tecipi- 
no del tondo , lungo, e largo, ſecondo il 


Voc. | ; 
22 In menibus Laurus, ſacrit inducta ca- 

pillis 
Laurus erat, vates ille videndus agit , 1 


G 

23 Doftarum hederae praemia frontium. 
Hor. Od. 1. | | I 

24 Diceſi di quel leggier movimento, che 0 
fanno le coſe, che cominciano a commuover- 
fi , e fi dice comunemente d' una moltitu- 
dine d' inſetti adunata inſieme: e qui & det- 
to metaforicamente , 

25 Lat. Dit te eradicent . 

26 Uggia , ombra cagionata dalle fron- 
de degli arbori, che parano i raggi del Sole. 
Queſta voce ha varj ſignificati, che dul non 


fanno a propolito . 
27 Settano dimoſtra qual ſia il premio de 


guenti verſi: 
...... nam tota laboris 


Merces Pierii vox eſt, ſterileſque ſuſurri . 


Sat. $4 2+ 
28 Femmina improvviſatrice per le piaz- 
10 : | 
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29 L' Oſteria del Porco, che è nel Corſo 
degli Adimari, oggi detta Via Calzajoli vi- 
eino al Duomo . 

II Bronzino nel Cap. de' Romani acceu- 
na uu bel coſtume : 
Noi ſiam qui preſſo a' marmi , dove fuori 
Si ſtan la maggior parte di que'tali, 

Che ſerbano il dormir dopo gli albort , 
Di qui & urla , e i rumor ſi ſenton , quali 

Sarian troppo in Inferno e cantar forte 

_ Canzoni da diſdirſi ai Manovalt . 
II Galileo poi nel Cap. in biaſi mo della Toga: 
Quando tu vai la State all Oſteria 

Alle Bertucce , al Porco, a S. Andrea, 

Al Chiaſſolino , o alla Malvagia. 

__Offerrie di Firenze più rinomate » 
Canti Carn, de' Lanzi Alabardieri : 
Prime in Porche , e 'n Chiaſſoline 

Empir corpe di buon vine, 

Poi parere un Paladine 

| Quando ben beſute aſere . 

Ad imitazione di cio , Settano dice in al- 
tro propoſito: 
Umbricii ructus inter, crepituſque Marulli, 
Laeva ſuſpendens eythara y cut corda nes unus 
Deficit articulis modus, unumquemque ſaluta 
Dj tibi cum bella faciant dormire puelle. 
O juvenis , &c. Sect. I. 2. 


30. Dante Inf. C. x5. 
E 4 
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E 5 ver noi aguzzavan le ciglia, 

Come I vecchio Sartor fa nella cruna . 

31 Bige: da dare al Bigio, „ Cioe all In- 
quiſitore. 

32 Coſe Fiſiche, come „ 

33 Mart. x1. "Rs | 
Lingua maritus , moechus ore Mannejus 
Summoenianis inquinatior buccis 
Quem cum feneſtra vidit a Suburana , 
Obſcoena nudum lena fornicem clauſit, 
Mediumque mavult baſtare , quam ſummum. 

& VI. 66. I. 
Fame non nimium bonae puellam , 
Quales in media ſedent Suburra , 
Veadebat modo praeco Gellianus . 
Velabro , altro luogo ſimile in Roma. 

34 Roſa Sat. contro i Pocti: 

De' verſi Feſcennini ognun fa incetta, 

E di Curio la ſordida Morneide 

Si vede ſempremai lena , e riletta. 
Vedi il Giorn. de' Let. T. 20. a 312. 

Il Poliziano chiama verſi Feſcennini i 
Canti Carnaſcialeſchi, perchè pieni di oſceni- 
tà: detti Feſcennini dal nome della Città. 

35 Vedi Ovid. Met. L. 4. 
- 1:36 Dante $3. 
Semplict , e quete , e lo perche non ſa nno. 

37 Virg. Egli. 

Et longum, formoſe, vale vale, inquit, Jola. 
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38 Fare il collo: qul pare ſi debba inten- 
dere per ingannare , tradire. 

39 Cios l' oſcenità che tu hai ſentito . 

40 Porto Ferrajo . 

41 Cat. Major: 

„ Pimplaeum conatur ſcandere montem , 

Mufae furcillis praecipitem eijciunt , 

42 Vivagno : propriamente vale 1, eſtre- 
mita della tela; qui per ſimilitudine vale Ri- 
ba, 1 © Sponda A 

Dante Inf. 14. 
Ed io a lui : ſe 'l preſente rigagno 

Si deriva cos dal noſtro mondo, 

Perce ci appar pure a queſto vivagno ? 

43 Barbandrocco: voce finta per iſcher- 
20, e vale barbalacchio, buono a poco, © 
a nulla. 

44 Poeti famoſi . V. Creſcimbeai . 

45 Ad imitazione d' Orazio nella Poet. 
...... os exemplaria graeca 
Nocturna verſate manu , verſate diurna. 

46 Ad imitazione del Taſſo che dice: 
Hai di ſtelle immortali aurea corona. 

C. 1. Sat. 2. Ger. 
47 Brenna, Cavallo cattivo di poco prez- 
20. | 
42 Impennarſi. Si dice propriamente de' 
Cavalli, quando ſi reggono ſu i piè di die- 
tro , levando all' aria le zampe d' avanti , 
Þ 5 
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49 Chiamano cos! gli ſtampatori una 
qualita di carattere di mediocre grandezza, 
50 Titoli di Sonetti , ſecondo il cattivo 


guſto de' Poeti ne' tempi dell Autore . 


51 Diminutivo di Vittoria, quaſi Vitto- 
riola, e la Manea, amendue meretrici fa- 
mo ſe di quei tetnpi . La Manea era aſſai bel- 
la, figlia d' un birro , ele fu fatto queſto 
diſti co: 


PulchraManea manens a verbo dicta manendi, 


In lecto nullum dota movere latus. Biſe. 
$2 Due delle nove Muſe, che preſiedono 
una ſulle Poesle amoroſe, p altra ſulle Iſto- 


rie. V. Moreri. 


53 Quaſi Valle profonda „Lat. Vallis 
profunda,contrada remota in Firenze, ove ſta- 
vano meretrici . V. il Bianchini annot. al 
Dit. del Malaſpina intitolato Bacco in Ame- 
rica not. 90. 

Redi, Dit. 
Ne' baſſi di Gualfonda inabiſſato , &c. 

54 Varchi nel C. de' Peducci : 

C ho il capo groſſo, come un par di ceſte. 
Berni nel Mogliazzo : 

Con quel pettaccio freſco , e quei poccioni, 
Che pajon due ceſton proprio altrimenti. 


II Bocc. nov. 60. Con un pajo di poppe, che 


parevan due ceſtoni di letame . 
55 Ad imitazione d' Orazio, che in ale 
ſenſo dice: 
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Scribendi refl ſapere eſt, & principium , & 


fons , Poet. 

56 Strumento muſicale, che ſuona2 col 
girar di una ruota , poco in uſo in Italia, 
uſato ſolo dai Bianti Oltram. 

Redi Dit. 
Quindi al ſuon d' una Ghironda . 
Vedi ivi la nota di queſta voce à 146. 
$7 Il Guerrier Franco, $ intende Got- 
fredo Bug!. V. il Taſſo. 

53 La Filoſofia Stoica, e Peripatetica , 

59 Le Sette Giorn. del Taſſo in Ferrara. 

60 Vuol dire dell' Aminta . 

61 Le tre ſeguenti Terzine ſono nella 


Poet. I. 2. 

62 Dante Inf. 6. 

L' anime , ch' eſſer vorrebbon ſorde . 

63 Nella Poet. fi legge Jole; ſta bene 

però Ila, e Jole, eſſendo tutti due ſtati ama- 

ti da Ercole. Virg. Egl. 6. 

His adjungit Hylan , nautae quo fonte relictum 

Clamaſſent, ut litus Hyla, Hila omne ſonaret. 

Di Ila, v. Idilio di Teocrit. Il Taſſo Geru- 

ſal. S. 111. C. 16. 

Miraſi qui fra le Meonie ancelle 
 Favoleggiar con la conocchia Alcide,Gc.  . 
Mirai Jole con la deſtra imbelle . 

64 I! Salviati nel 3.1. del I. vol. ſopra il 

Decam. riduce la 1x. Nov. del Boccacc. alla 

E 6 


lingua di Mercato Vecchio. V. la nota, che 
ci fa nell' Arte Poet. dell' ultima edizione 
del 173. tom. 2.4 176. n. 34. 
65 Petr. Trionf. d' Am. C. 3. 
Feircom arde prima, e poi fi rode 
Tardi pentito di ſua feritate , 
Marianne chiamando, che non Þ ode. 
Moglie fu d' Erode detto il Grande, il 
quale fattala uccidere , e poi pentitoſi, la 
chiamava, ma in vano . 
66 Tucca viveva al tempo di Virgilio, 
e d' Orazio circa Þ anno 754. di Roma , 
verſo il principio dell' Era Criſt.: egli era 
molto in grazia all' Imperatere Auguſto, 
che diede a lui ordine, ed a Varo, di rive- 
tere l' Eneide di Virgilio loro amico. Euſeb. 
Ceſar. Olymp. 190. 
67 Sal v. Roſa Sat. 
Sapea che di ſtar meco ei non fi ſtucca, 
Che ſe coi grilli ha ſimpatie ſegrete, 
Jo n' ho ſempre un milion dentro la ucca. 
68 II Magliabechi ſtava di Caſa in Via 
della Scala, rimpetto al Monaſtero Nuovo 
ful cauto di Via detta de' Canacci, ove fre- 
quente mente andavano a fargli viſita non ſo- 
lo tutti i letterati della Città, ma ancoſa tut- 
ti quelli che venivano in Firenze, non iſde- 
gnando di far cio gran Per ſonaggi, e Prin- 
Cipi d' Altezza, deſideroſi di conoſcere queſt 
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Uomo si Letterato, e tutti a viſo del me- 
deſimo erano magnificamente lodati, ma la 
maggior parte poi erano da lui cuculiati, cioè 
deriſi, e sbeffati. | 

69 Queſta voce Cuculiati, di cui fi ſerve 
il Poeta, è deri vata da una converſazioſie di 
Uomini letterati, che in quel tempo fioriva 
chiamata de' Cuculiani , perche fi radunava 
preſſo il Canto alla Cuculia, in caſa del cel e- 
bre Carlo Dati, il quale in una ſua Cicalata 
lodo appoſta queſto canto: : | 
Da quel ct io ſon , da buon Cuculieno . 

70 Salv. Roſa Satira contro i Poet! : 
Lodar le moſche , i grilli, e il ravanello, 

Ed altre ſchioccherie , c' hanno compoſto 


II Berni, il Mauro, il La ſca, ed ilBurchiello. 


Vedi I erudita Prefazione alle Rime del 
Burchiello ultima edizione del 175 7- , ove 
lungamente da ragguaglio della 'Trabacca 
o ſia Accademia Burchielleſca. 
7 Roſ Sat. 6. 
E Fauſtina adultera, e rubella , 
La qual non fezia di laſcivie elegge ec. 
72 Albiera: Donna che mori full eſſere 
Spoſa , ſopra cui fe il Poliziano una belliſ- 
ſima Elegia a Giſmondo Stufa ſuo Spoſo; 
che principia: 
Et merito quis nam tantum perferre dolorem, 
Aut quis jam miſeris temperet alacrymis ? 


110 
Sed tamen hen fruſtra crudelia ſydera damnas, 

Siſmunde, & fruſtra Numina ſurda vocas , 
Pro i dolor! ah quantos rapta pro conjuge fletus 

Ingeminas , quanto perluis imbre genas, 
Sollicitaſque pio; fratres, miſerumque parentem 

Inque tuo tota eſt vulnere nigra domus. 
Nigra domus tota ejt, flent moeſti ad limina ci- 

Flent ſocii lacrymis & tua damna pus . (ves, 
Ipſe ego, qui dudum reges magno ore ca nebam, 

DardanaqueArgolicaPergama rapta manu, 
Heu nil dulce ſonans taceo jam bella tubaſque, 

Et refero ad nigros carmina moeſta rogos, 
Ac tecum infauſius vates conſortia luctus 

En repeto, & quefulam pectins plango lyram, 
NecSiſmunde, tuos gemitus, aegrumque dolorem 
Arceo : ſunt lacrymis funera digna piis . 
Majushabes vulnus ſecretoin pectore, quam quo 

Te deceat madidas non habuiſſe genas , 
Nam poteras dudum nulli invidiſſe deorum , 

Dum ſubiit velis aura ſecunda tuis . 
Nunc ubi dira ſuum ver tit fortuna tenorem, 

U xor abeſt animae portio magna tuae . &c. 
e altri Poeti di quel tempo fecero varie com- 
poſizioni amene. 

73 Comito: quello che comanda alla ciur- 
ma, e ſoprintende alle vele del Naviglio : 
Voc. Crocchiare : dare altrui delle buſſe. 
Voc. | 

74 Quique locat naſum purgandis ſaepe 

latrinis. Se. Sat. 3. I, 2. 
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ä — màqVV VT 
ARITIA LEZIONE D' ALTRO Ms. 


Pag. 87. Terx. 1. 

Avea il buon Salviati un Prete 1 Pazzo, 
Che quanto quegli era un Signor gentile, 
Tanto queſti un cervel pien di ſvolaz zo. 

Dall ar ſo cerchio alla pit fredda Tile 
Cavalier 2 pin corteſe il mondo avaro 
Non ebbe, e a Mecenate era ſimile. 

Ma quel ſuo Ser Poeta, e Segretario, 
Che non cedeva a Naſica Romano, 

Di brutto ceffo, e di capello raro, 

Dicean, ch' e' foſſe per far verſi inſano; 
Ma in verità non eran mica i verſi, 

Che ' faceſſer frullare; era il trebbiano. 

Poi cominciò per rabbia ad aſtenerſi 
Dal vin, che cos! volle il Redi 3 accorto, 

Nobil teſor di colti carmi e terſi. 


: 
1 Parla di ſe ſteſſo. | 
2 Marcheſe Gio. Vincenzo Salviati. 


3 Franceſco Redi il maſlimo de Medici di 
quei tempi. 


— 
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Pag. 92. Terz. 2. 

E poi qual da ſigillo impreſſe I' orme 
Giuita il ſoggetto ſerban lor figura, 
Uſcir le tante, e variabil forme: 

Onde l' una nell'altra ha ſua verſura, 

Benche del tutto i primi ſemi eterni 
Nel lor ſimile han ſempre ampia paſtura . 


Pag gd. Jeg. 1. 


E 'l ſimile m' avvien nello ſpeziale 1, 


Dove ſon certi Preti ſagratini, 

Ch' accoppiano il Boccaccio al Breviale. 
Sonmi intorno con molti ſonettini, 

E dicon: ſenti queſto, e ſenti quello: 

Odo, e ringrazio, e fo lor poi gl inchini. 


x Crocchio nella Spezieria . 

Quelta Spezieria fi ſuppone eſſer quella al 
Canto agli Alberti, come ancora oggi ſi ve- 
de, dove ſi face va il crocchio per eſſer vicino 
alla Caſa dell' Autore al Ponte a Rubacon- 


re, dove egli abitava. 


Che 


DEL MENZINI xr; 


SATIRA QUINTA. 


ARGOMENTO. 


Se mai in alcun tempo valſe la chiiacchera, 
ella valſe ne tempi dell' Autore, in cui ſeioe- 
chiſſiaii Lomini la facevano chi 4 gran Let- 
terato, e chi da Filoſofo morale, ma in realte 
avari{ſunti , e ribaldi. Contro di coſtoro è 1a 


preſente Satira piena a queſto propoſito di 
ogni leggiadria . 


8 E talor miro aperti gli armadioni x 

| Del umano ſaper, ſai quel ch io veggio? 
Gallerie di veſciche, e di palloni. 

E pur Curculion vuol dal Coreggio 2 
Eſſer dipinto con un libro in mano, 
Com” un Rabbino del Sinedrio Seggio. 3 

Me' gli ſtarebbe un vaſo d' Orvietano, 4 
O un gruppo di Chelidri, e di Faree, 3 
Per dichiararlo un birbo 6, un Cerretano. 7 

Che la jattanza delle ſcuole Achee 3 
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Appunto ha ſu la lingua, e giurerebbe , 


| ' . Cl'ei vide Giuno nelle valli Idee. g In 
| Sa ſe Paride fu sbarbato, e s' ebbe | | 
| | Morbido il mento,e l' una, e Valtra guancia, | 

| Quando in Elena bella amore ei bebbe. 16 WM 52 
|| Ma più rider mi fa „ quand* egli lancia | | 
| | Sentenze dello Stoico Zenone , | 
| q O qualch' altra dottrina antica, erancia; E. 
— E dice , che al dolore il freno impone ] 
i | La volontade, e ferma , allorche doccia 4 
#1 Per lo canal de' nervi ogni flufione. 11 MW Oh 
Se non che quando per la gotta chioccia, | | [ 

V Ogni piſſide vuota, e ogni alberello , | 0 
| perchè quel rio malor meno gli noccia. MW Oh 
| Ei chiederebbe ajuto a Farfarello, r2 A 
|| Conſulterebbe maghi, e Pitoniſſe, 1 E 
I | Per tor via quel „che sl gli da martello. BE 
| Or loda pur cid che la Stoa ſcrifſe, 14 | C 
| | | Se dopo le magnifiche parole E 
4 Patirà i fatto in faccia al detto eeliſſe. 1 3 Or \ 
Oh vergogna infinita ! e queſti vuole , | A 

C 


Ch' io pur gli creda, e colle gonſie labbia | 


DEL MENZ INI. 45 


Del ſommo ben filo ſofare ei ſuole. 

Intanto in far denar ſuda, e s' arrabbia , 
Ed in dar ſcrocchi 16 egli ha maliz ia tanta, 
Che ſempre alfin qualche merlotto ingab- 

da me di te, chi al libro del quaranta 18 (bia. 17 
Acceſo è debitore, e qual vantaggio 
Ebbe da un tal, che di truffar ſi vanta; 

E ſa chi provvedere al maritaggio 
Debbe di quella povera ragazza, 

A cui gia fece il mal temuto oltraggio. 

Oh Cieli!e pur quand” io lo veggo in piazza , 
Dico , che dietro a Seneca, o Epitteto 19 
Curculion quel noſtro ſavio impazza . 

Oh i fon pur dolce; coſtui, che quieto 
Mi. ſembra come un' oca, e ſenza ſenſo, 
Egli è un diavolo giù per un canneto. 20 

Vedi, che picchia il petto, e da l' incenſo 
Con quella man, che i tolleri ſtropiccia, 
E falſa le partite , e doppia il cenſo. 2x 

Or venga pur con quella barba arſiccia 
A farmi il dotto, ch' io I ho per sl bravo, 
Che degli zeri ſappia far ſalsiccia . 22 
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So , che rifiuterebbe il padre, e l' avo, 
Se dell' eredità, che a lui proviene , 
Tu credefli di toglier ne un ottavo . 

Che importa , che gli ciondoli alle rene 
Un ſtraccio di mantello2 3e che al diſprezzo 

Emuli il ſaggio dell' antica Atene? 

Mira a dentro, e 'l vedrai fracido mezzg 
D' avara idropiſia, 24 che la ventraja 
Ne manda al naſo abbeminevol lezzo. 25 

Vedrai , che dal ſermon I' opre diſpaja 

| Queſto falſo Zenon , che del denars 
Sazio non è, ſe nol miſura a ſtaja . 26 

Ne baſta, che ſia ſucido il collaro , 

E rrinciato il cappel, rotte le brache , 


Perch' altri vada all' Eleate al paro. 27 ; 
Intanto in certe ſtanze da lumache | 

Le doble aſconde, e dentro a' travicelli, 

In cimiterj, in ceſſi, ed in cloache , 28 J 
Or queſti , che gli affetti all' uom rubelli 

Moſtra domar, che cred: tu ch' e' faccia! . 


Penſa ſemprea ferrami, e a chiaviſtelli. 29 
Poi con parlar ſoave, e allegra faccia 


DEL MENZINI. 17 


Prende a lodar la povertade al vulgo; 

Ma tiene il cor dentro alla ſua bifaccia . 36 
E ſe l mal, che mi prene, apro e divulgo, 31 

Il mal, che in fin lo guarirebbe un ſoldo, 

Nulla da lui, ſe non couſiglj emulgo. 32 
Ma fortuna per me, ch io non Vaſſoldo,(ta,33 

E quando ei paſſa, e quegli occhiacci avven- 

Dico tra me: deh guirda il manigoldo, 
Che lodar può la povertà contenta, 

Ed egli intanto I eſecranda fame 34 

Di poſſeder giammai non vide ſpenta; 
Sicchè ſe il tutto tu riduci a eſame, 

Non è lo Stoiciſmo altro che verba, 3g 


E che magre ſentenze ignude, e grame. 36 


lo credea già nella mia etade acerba, 
Qu ind' io vede va queſti ſudicioni, 
Ch' e' non aveſſer cupida e ſuperba 
La mente, e che teneſſer pe calzoni 
Me” dell' Abbrucia zyaggavignato e ſtretts 
II valor de' Lucilli, e de' Catoni. 38 
O vacci ſcalzo 39; e non ha tanti un ghetto 
Ladri coſtumi, e ſcelerati vizai., 


ye = * 


vey VATLERN FT. 


Quanti queſti baroni , ch' io t' ho detto. 
Ahimè, che importa far de? ſacrifizzi 
Zuppa agli Dei, e in toga andar precinto, 
E un viſo aver, che Pantimonio ſchizzi? 40 
Se tu r aggiri in cieco laberinto, 
Se il diavolo t' acciſma 41 „ e ſe tu ſai 
Come al di dentro ſei macchiato, e tinto, 
Adunque chi con tela di Cambrai 
Veſte le molli e delicate chiappe, 
Di buon coſtume non ſari giamimai 2 
Þaſcia, Curculion , codeſte frappe, 42 
Che pajon giuſto giuſto un parerajo , 
Perche pin d' un nella tua rete incappe. 
Perocche la virtù non ſta nel ſajo, 43 
Ne biſogno ha di funi per tenerſi, 
Ne men di panno groſſolano e bajo. 
Se tu vedeſſi in cenere coſperſi 
Venir Sardanapalo, ed Epicuro ; 44 
Gli credereſti tu da lor diverſi 1 | 
Ma tu mi ſtringi qu) tral uſcio , e' muro, 4; 
E pridi, ch' io diſprezzo quegli eroi, 
Che incontro al vizio cosi armati furo - 
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Eh beſtia ! ancor tu non intender vuoi, 
CH io biaſmo quei, che moſtrano alla veſte 
Di diſprezzar ſe ſteffi, e ſprezzan noi 2 
Gite , o fanciulli, e 1a dalle foreſte 
Portate olivi a faſcj, e fate largo 
Alle ſacciute, e venerande teſte . 
Anch' io per terra la mia toga allargo 
Al paſſar di coſtor, e fior d' aranci , 
E gelſomin , come tu vedi , io ſpargo . 
| Kccone una tal coppia; or via mettianci 
Ad offeryargli, e intanto a improvviſare 
Cominci il si canoro Abate Lanci. 46 
Dimmi, per Dio, ſe Ilarion non pare 
Qualcuna d' eſte barbe profumare , 
C' han preſo i Fiorentini a riformare. 
Quanto lungi dal ver t' inganni, o frate; 47 
Se tu poteſſi dentro alla muraglia , 
O pur le porte penetrar ſerrate, 
Non gia de' Sibariti empia canaglia 48 
Tal moſtrerebbe a te l' eta vetuſta, 
Che a queſti miei paragonar ſi vaglia. 
Sarcbbe forſe ogni lor pena ingiuſta, 


21 
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Per chè aſcoſa è la colpa? in chiuſa ſtanza 
San ben di meritar colonna 49, e fruſta. 
Bell' è il veder un tal baron, che danza 
Di pit rag12zi, e di bagaſce in cricca, 56 
E che treſcando i Coribanti avanza . 
Ora 2 queſti, ora a quelli i bacio appicca, 51 
E cinguetta d' amore, e fa bordello 
Or col ſuo ſpoſo, ed or colla Ginnicca. 52 
Ma poi, quando eſce fuor, viſo e mantello 
Prende in tutto di verſo ,e fa paura, - 0 
Come ſe fuſſe un birro del bargello. 
E gia pin d' una donna fi ſcongiura, 
Perche coſtor I han fatta ſpiritare, 


O almen per queſto ha dato in ſconcigtura. N 
© io fuſſi un tratto aſſunto al comandare, « 
Il che di rado tocca a chi ha giudizio , , cet 
Io manderei coſtoro un po' a remare: di 
Ed alla patria farei un bel ſervizio b 
Col liberarla dall' ipocrifia, © A 
E dallo Stoiciſmo , che il ſuo vizie inve 
Copre co veli della Sagreſtia. Wd 
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 __ANNOTAZIONL 
ALLA SATIRA QUINTA. 


1 Perf, Sat. 1. 

O curas hominum ! „ quantum eſt in rebus 
inane 1 ES | 

2 Antonio Allegri detto il Coreggio 
fu celebre Pittore . Qui però vien nomi- 
nato per ironia , per eſſer da gran tempo 
morto . | | 

3 E il Magiſtrato e Supremo Conſiglie 
degli Ebrei . 

4 Spezie d' antidoto . 

5 Daur. Inf. 24. 

Che ſe Chelidri, Jaculi, o Farte, 
Dove il Buti nel Comento » Chelidri. 

Queſta è una ſpezie di Serpente , che ſta 
in terra, e nel” acqua, e fa fumare la via 
onde paſſa, e ſempre diritto, che ſe tor- 
ceſſe, creperebbe . Faree . Queſta è ſpecie 
di Serpente , che va ritta , e folamente 
la coda ftraſcina per terra . 

6 Birbo diceſi di colui , che cerca d'in- 
gannare la gente con bugiarde, e finte 
myenzioni 

7 Cerretano, cioè Cantambanco, Ven- 
litor di bagattelle, Ciurmadore . 

Segret. Fior. Af. 1. 

| F 
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Ultimamente un certo Cerretans, 
De' quali ogni di molti ci ſi vede. 
8 Scuole Greche, dove fiori vano in fom- 


mo grado le Scienze . 
9 Ovid. Epiſt. 16. Heroid. 


Eſt locus in mediae nemoroſis vallibus Idae 
Devius , & picets , . frequens, 
e piu ſotto: 
Treſque ſimul Divae , Venus, & cum Pal- 
lade Juno 
Graminibus teneros impoſuere pedes d 


10 Intende quando Paride s' innamorò 
d' Elena. Ovid, ibid. Epiſt. 16. 
Dulce Venus riſit, nec te, Pari, munera 


tangant | 

Utraque ſuſpenſi plena timoris att : 

 Mox dabimus quod ames, & pulchrae f 
Ledae 


Ibit in amplexus deter ipſa tuos, 
Virg. Lib. 1. benchè ad altro propoſito: 

... « longumque bibebat amorem 

Bocc. Giorn. 2. Nov. 7. E non accor- | 
gendoſi , riguardandola , dell' amoroſo vt- 
leno, ch' egli con gli occhi bevea . 

11 Propone agli altri la ſentenza Stoi- 
ca, che inſegna I' eſſere inſenſibile a qui 
lunque dolore dell' animo, ed il ſimile 
effetto vuole che negli altri ſegua ance 
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nel corpo , volendo ſar fermare il dofore 
della fluſſione, quando eſſa appunto doc- 
eia nei nervi; il che porta per eſempio 
il Poeta, per dimoſtrare nella ſeguente 
terzina, che coſtui inſegnava agli altri 
quello che per ſe non metteva giammai 
in pratica. 

12 Diavolo infraſcatore , e cianciatore, 
di cui ne fa menzione Dante Inf. 21. 

Et Farfarello, et Rubicante paxzo . 

13 Le Pitoniſſe erano Sacerdoteſſs 
& Apollo, le quali rendevano le riſpo- 
ſte degli Oracoli a Delfo, dalle quali ven- 
gon chiamate ancora con queſto nome tut- 
te quelle Donne , che hanno preteſo 4 in- 
dovinare le coſe future . 
Spartano cuidam reſpondit Pithia yates 

Juv. Sat. 13. 

14 Intende dei Filoſoſi Stoici . 
15 Cioe cke in fatti non fara quello 
che inſegna , e ſopra queſto havvi un 
Proverbio Toſcano , che dice 


Dal detto al fatto vi è un gran tratto . 
Juv. Sat. 2. 
Qui Curios ſimulant, & Bacchanaliavivunt. 


.16 Aſai diffuſamente è ſpiegata la 
voce Scrocchio nell' annotaz. al Malman. 
C. 3. St. 74. 
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17 Vale ingannare la femplice gente con 


tali ſcrocchi. 
18 Intende del Giuoco delle Carte baſſe. 
19 L. Ann. Seneca Filoſofo Stoico 
nato a Cordova poco avanti la morte d 
Auguſto, circa l' anno 13. di Gesù Criſto, 
fu figlio di L. Ann. Seneca, che I” iſtruj 
nell' eloquenza, ed ebbe per Maeſtri di 
Rettorica Higino Caſtio, e Aſinio Gallo, 
quindi paſsò a ſtudiare la Filoſofia ſotto 
Socione Aleſſandrino, e ſotto Fotino ambi 
della Serta Stoica. V. Sveton. in Neron, 
e altri. 

Epitetto anch” eſſo fu Filoſofo Stoico del 
primo Secolo, nato in Hierapoli Caſtello 
della Frigia di baſſi natali V. Aul. Gell. 
Noct. Att. Lib. x. cap. 2. 

20 Poichè dimoſtra un balordo, e in 
realta fa gran ſtrepito, e romore. Maim, 
Lc 2. Bt. 51. 

Or ch' ei fa moto, fa Fe gran fracaſſo, 

Ch' io ne diſgrado un Diavol n' un Canneto. 
di che vedi l'annotaz. del Minucci , e Biſcioni. 

21 Cioe fa l' Ipocrita, — 711 nei tempi 
dell' Autore chi pin ſapeva farlo, piu era 
rimunerato, onde di tali perſone in Firenze 
ve ne era un numero infinito . V. not. al 
Malmant. C. 6. St. 97. ove, lungainente 
ſpiegaſi coſa fia Ipocriſia. Lod. Adimari 
nella Sat. contro i VIzj univerſ. 
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DelP Ipocrita ſon P arti pitt note 

Predicar povertade, e con rapine 

Ricchexgze accumular quant' egli puote. 
Aver folta la barba, e raſo il crine, 

Portar china la faccia, e torto il collo, 

Plaudir Verginia, e praticar con Frine . 
Juven. Sat. I 4e 
Humane mentis vitium , quam ſeva cupido 
Indomiti cenſus, Nam dives qui fieri vult 2 
Et cito vult fieri : ſed que reverentia legum? 
Cuis metus, aut pudor eſt, i n antis 

avari? 

22 Malmant. C. 6. 103. 


Nel Fero I ho fra l' una, e“ altra natica. 


e qui s' intende per ſquartar lo zero, come 
uſaſi ſovente dire di quelle perſone aſſaĩ 
abituate nell' Arimmetica. | 

23 E bello il ritratto ſopra cid, che fa 

Salyad. Roſa nella Sat. contro i Poeti : 

Che per parer Filoſofi, e ſaputi , 

Se ne van per le ſtrade unti, e biſunti, 
Stracciatt , ſciatti » [udict, e Jun, 

Con chiome rabbuffate, e occhi ſmunti, 
Colle ſcarpe biſtorte , e collar ſciolto , 
Ricamate di racchere , e trapunti. 

E Jacopo Soldani nella Sat. ſopra I Ipocriſia: 

N un ſacco rattoppato in quattro ſtracci 
NelP umilta, nel diſprexzo del mondo 
Soyente la ſuperbia ha teſo i lacci. 
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24 Horat. Ode 2. 1. 1. 


Nullus argento color eſt avaris , 
Abdite terris inimice lamnae, 
Criſpe Salluſti, niſi temperate 
Splendeat uſu. 
e pid ſotto : 
Creſcit indulgens ſibi ſitim Hydrops , 
Nec ſitim pellit , niſi cauſa morbi 
Fugerit venis , & aquoſus albs 
Corpore languor. 
25 Fetore, mal' odore, che proviene non 
da coſe corrotte, ma bens} da' corpi viventi. 
Dante Inf. 10. 
Che *nfin laſs facea ſpiacer ſuo lexzo. 
26 Iperbole che ſi uſa dire a chi ha gran 
danaro. Oraz. Perſiani in un ſuo Cap. in 
quarta rima. 
Vol, che Þ oro ſpandete colla pala, 
E miſurate gli zecchini a ſtaja, 
E perdete, e vincete le migliaja, 
Ricordatevi d' un cl è per la mala. 
27 Cioè ad imitazione di Zenone dell: 
Citta d' Elea . 
28 Cloaca, Fogna , o ricertacolo di brut- 
tura. 
29 Juven. Sat. 14. 
Tantis parta malis cura majore metuque 
Servantur:miſera eſt magni cuſtodia cenſis, 
30 Jac. Soldani nella Sat. ſopra lIpocriſia: 
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Quel ghigno man ſueto, quel giocondo 

Parlare, e quell ccia 5l tranquille 

Celan moſtri piu ſieri gil n quel fond. 

31 Petr. 

Il mal mi preme, e mi ſpaventa il peggio. 

32 Marziale facetamente: 

Quod peto da, Caj, non peto conſilium . 

33 Sect. Sat. 1. L. I. 

... . Et me oculis diſtringit apertis. 

34 Ad imitazione di Virgilio nel L. 3. 
Eneid. parlando di Polinneſtore, che per 
avarizia ucciſe Polidoro figlio di Priamo 
Re di Troja: 

- » - » . Quid non mortalia peftora cogis 

Auri ſacra fames 

35 Dant. Parad. r. 

Tranſumanar ſignificar per verba. 


36 Grame, cioe triſte, infelici , dannoſe . 


V. Dant. Inf. r. 15. 27. 

37 Abbrucia . Sbirro cos! chinmary in 
quei tempi. 

38 Cioè parrebbe che doveſſero aver la 
cenſura, che ebbero e Lucilio primo Sati- 
rico, e i Catoni, de? quali e ſtata ſempre 


nota a chiccheſſia la loro conſumata virrn .. 


39 Proverbio Toſcano che uſaſi quando 
ſi trova alcuno intoppo in qualche coſa. 
Tale è anco: O va a fidati, ec. V. Franc. 
Serdonari Proverbj MS. 
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40 Minerale, con cui fi purga l' oro, e 
talora preparato ſerve per medicina. 
41 Acciſmare , da ſciſma , che ſignifica 
propriamente diviſione, e diſcordia . 'Daur. 


Inf. 28. 


Un Diavolo è qua dietro, che n' acciſina 


e crudelmente al taglio della ſpada . 
42 Frappe, erano naſtriere, e trinciature, 
che uſayano alle veſtiture da Citta in qu el 
tempo. Fir. Af. 195. To preſi una veſte da 

donna tutta piena di frappe , e di fiocchi . 

43 Sajo, o Sajone. Veſtimento del buſto 
co? quarti lunghi, ma ſerve ad uom ſola- 
mente. V. Vocab. 

44 Sardanapalo xxx. Re degli Aſſirj. 
Quelle Re paſſa va ĩ i ſuoi giorni fralle Don- 
ne in piaceri laſcivi, andando anch' eſſo ve- 
ſtito da Donna per non eſſer diſtinto fra 
efle . Du Pin Bibliot. Univerf. 

Epicuro Filo ſofo. V. la not. 26. alla 

Sat. 3. pag. 67. 
45 Strigner fra Þ uſcio, e muro. Pro- 

verb. Toſcano che ſignifica ridurre alcu- 

no alle ſtrette, e metterlo in gran peri- 
colo: pero un noſtro Poeta diſſe: 

Cos chi toglie un riccio ben maturo 
Alla ſproviſta , è piu male arrivato , 
Ch'un Poeta (qual io) tra Puſcio,e*l muro. 

V. Franc. Serdonati Proverbj MS. 
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46 Il Panciatichi in un Madrigale: 

Non vogliam voſtri zimbellt, 

Verrà il Lanci a portar via i Fringuelli. 

In un Manoſcritto di memorie lettcrarie 
{i trova quanto appreſlo : 

L' Ab. Ant. Lanci Romano fu Prete dell 
Oratorio di Roma per alcun tempo; venne 
in Firenze , e. fu accetto al Cardin. Gio: 
Carlo, e Cardin. Leopoldo de' Medici: era 
un ingegno verſatile, e fi dilettava di molte 
cole da ſe dilparate, cavalcava beniſſimo, 
operava di ſcherma, dipingeva, {:nprovvifava, 
ed era Oratore; predico con ſomino applau- 
ſo la Quareſima in Santa Felicita : era chia- 
mato in ogni Congreſlo , Accademie, e Ra- 
dunanze, e tenuto univerſalmente in ſtima; 
faceva la ſua converſazione per lo più dal 
Centauro, ove ſtava di caſa: dipingeva Pae- 
fi, ma non ſapeva fare le figure, a tal che 
Pietro Suſini in una ſua Commedia intro- 
duce un Servo Petrella, che cercaya alla Cam- 
pagua di ricovero ; gli fa dire, e' mi par 
d eſſere nei Paeſi dell Ab. Lanci . Non gli 
mancarono emuli , e malevoli per rovinare 


il ſuo merito . II Moniglia per una impo- 
ſtura artificioſa, che fece di lui pre ſſo il Card. 


Giov: Carlo per eſploratore delPazioni di Sua 
Emin., fu V ultima ſua rovina; perocchè aven- 


do egli medicato un tal Poatanari riechiſſi- 
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1360 
mo, e morto in compendio, corſe in mot- 
ti l' opinione, che gli aveſſe dato un me- 
dicamento a roveſcio, acciò la roba cadeſſe 
in Lionardo Martellini, che aveva per moglie 
una ſua Sorella; onde il Lanci improvviſm- 
do un giorno lo morde con queſti due ulti- 
mi verſi in un' ottava: 

Se ſtate al tavolin, fate Commedie; 

Se medicate poi, le ſon Tragedie. 

Si vendicò il-Moniglia non ſolo con la ſud- 
detta calunnia, che con le deriſioni . Nel 
rappreſentarſi la Commedia dell' Iper meſtra, 
.o I Ercole in Tebe, in un intermedio fat— 
to una ſol volta fa veduto uſcir fuori Paolo 
dell' Ara con maſchera rappreſentante l' Ab. 
Lanci in toghetta, e mazza, col naſo fchiac- 
ciato come il naturale; del che eſſendovi 
condotto ancor egli , e vedendoſi deriſo, la 
mattina ſeguente vendè tutte le ſue robe, e 
fi parti diſguſtatiſſimo, et ando in Germa- 
nia, ove mori in un' Ofteria . 

Nella Pubblica Libreria Magliabechiana 
ho veduto una di lui lettera, ed un Capito- 
lo in terza rima originale, diretto al G. 
D. Ferdinando II. ſcritto da - Marſiglia a 
I I. Maggio 1660., nel quale lo prega di con- 
cedergli pid grazie, e gli da ragguaglio de 
ſuoi Viaggj nella Provenza, e nella lettera 
gli promette al ſuo ritorno , che fara in Fi- } 


171 
renze, di voler di nuovo tornare ad eſſer 
Bacchetrone , 

%% d?„j 
O dolce Frate, che vuoi tu cio dical Dante. 

48 I Sibariti Popoli dell' Italia celebri 
per la delicatezza . 

49 I condenaati alla berlina , o Gogna, 
che in Firenze fi dice, ſtanno legari alla co - 
lonna di Mercato Vecchio : 

30 E (imile il penſiero del Ruſpoli „che 
e degno di eſſer letto: 


Se ne va ſolo, e in pubblics rabbuja 
Lo ſguardo ſus, che pare un Die ſire, 
Ma 8s egli è tra' raga ⁊xi, un' alleluja . 


51 Vedi il lamento , che fa di queſta gen- 
te a Giove la Filoſofia nel Dialogo di Lu- 
ciano intitolato: / fugggitivi ; ſiccome fi 
trovano ancora i medeſimi ſentimenti nell 
Icaromenippo dell iſteſſo Luciano. 

52 Nome preſo dall' Arioſto . 


Piacemi di riportare un Sonetto inedito del 
menzionato Ruſpoli, che fa molto a pro- 
poſito contro un Ipocrito de' più triſti. 


U N ch? io non ho per buon, non che per ſanto, 
Sebben di Salmi ha un caratello in bocca : 
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132 
E per le vie rampilla, e poi trabocca 
Da quel ſuo Cannellone in Chieſa il cants. 

Il petto, e' groſſi labbri s“ e gia infranto 

Con que” caxgotti delle ſunte nocca , 
E 'l divoto barbon filato a rocca 
Fa i Crocioni , e ſpolvera col guanto , 

Talor ſopra un ſepolero ſta confuſo , 

E con gl inchin fa ' burattin beato 
A foggia ſoſpirando d' Archibuſo. 

Ma quando fa i Sermon col braccio aljato, 
(Com' un che peſchi alVamo,) il finto muſo 
Rabbuffa , riprendendo ogni peccato . 

Par dal Mondo Jpiccato , 

Ouanto fi ſta dalP Eremo un Romito : 

Con tutto cid mi par d' aver ſentito , 
che I Diavol Þ ha ſtaggito, 

Non avendo trovato anco il piu triſto, 


Per darlo per Pedante ad Anticriſto. 
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ARGOMENTO . 


Inveiſce contro la malizia delle Donne, taf- 
ſando la loro infedelta , g! Infanticidj, i 
veleni dati ai Mariti, le magiche ribalde- 
rie. Taſſa ancora  avarizia de Padri per 
non iſpoſar le Figliuole , la perfidia de Ba- 
ſtardi , e la connivenza , che hanno molti 
in veder ſi arricchiti per via delle lor Mogli. 


3 Momo allor , che le zittelle 
Vedea paſſar col guardo in ſe raccolto, 
Come tante velate verginelle . 1 
E a gran ragion ridea , che l popol ſtolto 
Credendole ſerrate come pine, 
Elle aveano il brachier 2 sferrato, e ſciolto. 
Ben queſta è una donneſca aſtuzia fine, 
Sembrar lei che portò I acqua nel cribro, 3 
Ed eſſer poi qual Meſſalina 4,0 Frine . g 
Percid Momo, di lor ſerittone un libro, 
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Conchiuſe in queſta nobile ſentenza : 
Son tutte d' un medeſimo calibro . 6 

E conoſceva ben dall' apparenza, 
Che di pit giorni era gallato l' uovo 7 
Senz' altro indizio dell' inappetenza. 8 

Ma io , che appena al taſto il ver ritrovo, 

Le crederei quai colombine intatte, 

Che ſiano uſcite allor allor dal covo. 

Pur ſotto al tonachin fia che s' appiatte 
Ciò, che lor grava eb uno, e Paltro lombo, 
Ed un ſecchione ell empierian di latte. 

Oh povere ragazze, io non vi zombo 
Per queſto no , che contro alla natura 
Matto e ben quei, che fa ſchiamazzo e rom- 

E veggio ancor perche Buda, e Muſura(bo. 

Vuol, che la figlia imbavagliata il ments 
Del ſecol faccia una ſolenne abiura . 5 

Perche ha egli a dar mille, ſe con cento 
Se la toglie di caſa ? un bianco velo 
Val men che di broccaro un paraments . 

Ella d'un riſo, che innamora il cielo, (glic, 

Lampeggia allor che Veſta 10 in ſen bacco- 
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Qual giglio ſparſo di notturno gelo , 
Creſce intanto l' età, creſcon le voglie, 
E a guiſa delle Partiche cavalle , 11 

Di quel, che ancor non fa, par che s invo- 
E vede poi , com' è ſpinoſo calle (glie. 
Quel, che al dritto ſentiero s' attraverſa, 

Ond' uom rivolge alla ragion le ſpalle , 
Che ſe natura è a propagar converſa, 

E qual v' e legge in tavole intagliata 


Miglior di quella, ch' entro al cuor ſi verſat 


Ma v'e pin d' una putta ſciagurata, 120 de, 
Che sforna il parto 13, e quello iniqua anci- 
Nuova Medea 145 e a crudo eſempio nata. 

Gia rorno addietro il Sole, allorchè vide 
Del fier Tieſte l' eſecrabil cena; 13 
E qui la terra, oime ! non fi divide ? 

E qual we tigre in ſa la Maura arena 
A queſta eguale Je l' Afſricana riva 

Qual moſtro nutre, o eruda Anfeſibena? 16 

Crede lo Sgobbia eſſer grand'uom, ſe arriva 
A biaſnare una donna, che fi liſcia, 17 
E fa 'l ciglio affilar colla ſciliva. 18 
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E non ſa ancor, che Dan Grillon, che ſtriſcia 
Sull' organo del Duomo il ſolreutte, 
Luccica in viſo , più che al Sol la biſcia. 

Tra le ribalderie orrende, e brutte 
Det ſeſſo femminil , queſta io la ſtims 
Un gambo di finocchio in ſu le frutte , 

E chi leggeſſe un po' da ſommo a imo, 
Intenderla, che l' incoſtanza d' Eva 
Molto ritien del ſuo terreſtre limo . 

Vedi Fullonia, che la mano aggreva 
Per ſpacciarſi d'Irquillo, onde l'acquetta, 13 
Od altra polve avvelenata ei beva. 

E poi la gente ad oſſervar riſtretta 
Dice: coſtui certo moriva becco, 
Se cosl a tempo non avea la ſtretta. 

E queſto è il figurin, queſto lo ſtecco 26 
Poſto ſotto la ſoglia, ed altri imbroglj, 
Cb' io per me non iſtimo un ficoſecco . 

Stimo bensl, che tu, Fullonia, togli 
Con arti aſcoſe Irquillo, e in quella vece 
A un altro drudo la bracheſſa ſciogli. 21 
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Quei verſi miſurati volla ſtringa, 

A biaſmare il belletto, e chi lo fece; 22 
Quaſi non ſappia , come Aurelia finga 

D' amore il ſuo conſorte, e poſcia ingolli 

O di Maſaccio, o di Burchioa l' aringa. 23 


Or tu, che al fuoco del ſuo amor ti frolli, 24 


E d' Argo aſſai migliore unqua non vediz; 
Di rimirarla gli occhi tuoi ſatolli; 

Ornala pur de' più ſuperbi arredi , 

Ch' abbia donna ſua pari , e la carrozza 
Le tieni ancor, che non s' imbratti i piedĩ. 

E fe ti ſgrida, coraggioſo ingozza, 

Come ſe foſſer pillole del Gelli, 26 
Parole da tornar gin per la ſtrozza. 

E perch” abbia ſul crin gemme; e frenelli, 
Impegaa il lucco 27 , ſicchè tu non poſſa 
Tra' mazzieri far pompa, e tra'donzellli. 2 $ 

E ſe comprar vuoi qualche perla groſla , 
Qual beve la regina di Canopo , 29 
Col gonfalon vendi la toga roſla . 

Falle ogni corteſia , acciocchè dopo 
Ella adocchi Criſpin 3o , che di pomata 
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Lardella ognor quei baſettin di topo 
Oh come finge allor, che ſconſolata 31 
Si duol di te, che annaſi altra paſtura , 
Quaſi ella ſiati o diſpiacente, o ingrata ! 
Par, che ſenta nel cuore aſpra puntura 
Di geloſia , che velenoſa abbevera 
D' amor la fonte eriſtallina e pura. 
Ma ſe 'l marito a variar perſevera , 
Anch' ella da al palato altra falſiccia , 
Ed altra piova a rinfreſcar la pevera. 32 
Per troppo alta cagion le labbra arriccia , 
Qualor borbotta , che tu al tardi torni, 
E che ad altrꝰ eſca il fuoco tuo 3 appiccia. 
Per Dio , che voteria boſſoli, e corni 3; 
D' ogni pin infame , e ſcelerata ſtrega , 
Per far, che a caſa tu non mai ritornl . 
Or vedi come volentier fi lega 
Caniciz24al rioDemon, che informi e ſozze 
Per eſſa le notturne ali diſpiega . 
Gia le voci non ha languide e mozze 35 
A invocer Barbariccia 36, che la guidi 
A' profani conviti , e all' empie nozze . 
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Dunque perchè non ſenti orridi ſtridi 
E di gufacci „e d' infernali Aironi , 
Del ver, ch' io narro , temerario ridi ? 
E pur col cavalcar rocche, e covoni 
Vede Can idia comparire a brancht 
Centauri, e Sfingi,e Gorgoni,eCaproni. 3 
E s' egli avvien, che un amator le manchi 
Qul pur tra noi: la nel treſcon de' diavolt 
V chi per eſſa ha ben gagliardi i fianchi. 
Che im porta poi, che il Salta 38 non le intavoli 
Nell“ infame ſuo ruolo , e che perdoni 
Al ſangue illuſtre, allo ſplendor degli avolik 
Il popolo ſpalanca certi occhioni , 
Che fan veder ben le Gabrine zo in cocchio, 
Bench'abhiano a' cavai ofiocchi, e napponi; 
E ſanno dir dentro al Caſino al crocchio , 
Che cio I intende Salicone 41, e dorme; 
Ma chein pigliar bocconi è buon ranocchio. 
Ei, ch'al monte non paſce armeati, e torme, 
Trova danar battuti in altra zecca , | 
Per far le ſpeſe , e ben con altre forme. 
Cosi mentre la cute arida e ſecca 
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Accoſta all' unto, e come la mogliera 
Riprender puo , ſe per guadagno pecca! 
Quinci ella faſſi e diſdegnoſa, e altiera , 
Perchè per lei riſplende in ſulla menſa 
La poſata d' argento , e la guantiera. 
Gia cacciarti di caſa ardiſce, e penſa, 
Che non diBrozzi4 2,0 diQuaracchi il vino, 
Mail Chianti 43 gronda dalla ſua diſpenſa, 
Or quando a le d' intorno il fantolino 
Scherza , e babbo ti chiama, e tu riſpond? 
Con ſermon blando al dolce ſuo latino; 4 4 
E s' egli avvien , che al volto non ſecondi 
L'immagin tua, di', che t'hai'n cul Roſaccio, 
E che col Porta 46 tu non ti confondi. (43 
Intanto io giurero , che 'I tuo capaccio 
Gli Dei, che di laſs il giudicio danno, 
L'han pien di pan bollito, e di migliaccio. 
E non vedi, che i figli, che verranno , 

Se pur ſon tuol, nel teſtamento eſtremo 
Minor del giuſto la lor parte avranno? 
Parti poco un baſtardo ? Ahimè, ch' io temo, 

Che queſto nuovo, e micidial Quirino 
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Non tenda inſidie all' innocente Remo. 
O almeno almen andra dall' indovino , 
Per ſaper quando tu col muſo aguzzo 
Al fer Caronte porgerai il garlino. 47 
Gia delle torce da vicino il puzzo 
Pargli ſentire, e pargli il naſo ſmunto 
Vederti come a un ſcabbioſo ſtruzzo ; 
Perche da un ſanto amore ei non è punto, 
Da un ſanto amor, cheſuol voler, che i] padre 
Di Neſtore 48 all' eta vada congiunto. 
Oltre alle voglie ſcelerate e laſre, 
Quinci egli avvien, che le ſue dita acute 
A te di dietro con infamia ei ſquadre . 
Poi queſte ſcaltre dottoreſſe argute 
Diran , che '] figlio tue è sl bizzarro . 
Perche Marte gl' infonde alta virtute. 
Meglio ſarebbe il dir, s' io non la ſgarro, 
Che contra il Padre crudeltà gl inſpira 
D' un tal Bargello il ſudicio tabarro , 
Ma oime , donne corteſi, oimè, la lira, 
Cui gia temprai qual ghirlandato Alceo, 49 
Troppo, ahi pur troppo contro voi s' adira. 
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E il dolce ſtile or fatto amaro e reo 
Verſa liquor di Licambee Ceraſte, 50 
Perch' io gettava a' porci il mele Ibleo. ; 

Un tempo a voi ſerbò manteca , e paſte 

Apollo, e di profumi un pentol ino, 
Ed io diceavi allor: oh belle, oh caſte! 

Ora Momo è il mio nume, egli il diviao , 
Che delle lodi, che 'I Petrarca ha ſcritto, 
Non ne darebbe un marcio ſuo quattrino. 

Dira talun : ve' ſe coſtui s* è fitto 
In queſto ſao fanatico penſiero; 

Eh me faria per lui lo ſtarſi zitto . 

S' io biaſmaſſi il valor, direbbe il vero; 
Ma che ſi prenda a flagellare i viz) 

Per Dio, eglie un troppo nobile meſtiero. 
Sai tu, perchè Tegliaccio ha i primi uſizj] 
Farebbe vento il ſuo polmon gagliarde 

D' un ſtillatore a quindici ediſiz j. 

Ma io, che ſone addormentato e tardo, 
E ſempre ho fuor di mira la baleſtra , 
Verſeggio a caſo, e le mie rime azzardo. 
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DEL MENZINI. 


Che e non m' importa nulla, e ſtate eſpoſte 
Col culo in ſulla ſtrada anco maeſtra, 


Or ſtate tutta notte alla ſineſtra, 
Fatevi ancora abburattar da un oſte , 5 2 
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ANNOTAZIONT 


ALLA SATIRA SESTA « 


1 M. Dino Cap. delle Calze alle rime 
8 | 
Deh i' poteſſe ben vedere il core 
Di qualcheduna , oh belle coſe ! e poi 
Si fanno cos ſchife dell' onore. 
2 Faſciatura, che ſerve par reggere pl 
Inteſtini: qu} pero in ſentimento oſceno. 
3 V. Juven. Sat. 6. v. 64. et infra: Joann, 
Britan, 

Tuccia Virgo veſtalis, quae cribro ſiumpta 
aqua e Tiberi virginitatem ſuam probayi , 
V. Valer. Max. L. 8. 

Petr. Trionfo della Caſtità: 
Tra Þ altre la Veſtal vergine pia, 
Che baldanzoſamente corſe al Tibro , 
E per purgarſi d' ogn' infamia ria, 
Ports dal Fiume al Tempio acqua col cribro, 
Montfaucon Antiq. Expliquee T. 1. L. 2. 
ri porta diverſe Imagini di queſta Veſtale, 
tralle quali ve n' é una col Cribro, che 2 
conſervarſ. nel Muſeo di Mr. Boiſot', e un- 
altra pit piccola inciſa in pietra a ppreſſo Ir. 
de la Chauſſe. 
Nella Chieſa de' PP, di Monte Olives 


preſſo a Firenze yi è una Statua di mar mo 
rap- 
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rappreſentante queſta Vergi ne Veſtale, che tie- 
ne in mano un vaglio per l' Acqua Santa, 
ed & di mano di Gio: Caccini; ed in Firen- 
ze trovaſene altra ſimile alla meta della ſca- 
la, che ſale all'abirazione del Sig. Commiſ- 
ſario del Regio Spedale di S. Maria Nuova. 

4 Meſſalina fu moglie di Claudio Impe- 
ratore donna libidinofifima, che coſtrinſe 
molte altre donne all' adulterio . Giovenale 
nella Sat. VI. parla diffuſamente di lei, e 
tra Paltre ſcrive quanto appreſſo circa la ſua 
eccefliva libidine : | 
. + + + ſed quodpotuit, tamen ultima cellam 
Clauſit, adhuc ardens rigidae tentiginae vulyae, 
Et laſſata viris , necdum ſatiata receſſit . &c. 

5 Frine fu un' impudiciſſima donna, che 
preſſo a Calliftrato fi vanto col guadagno, che 
fatto avea col ſuo cor po , di cinger Tebe di 
muraglia, purchè i Tebani aveſſero conſen- 
tito di porvi queſta Iſcrizione: 

Quos Alexander everterat , Phrine amica 

| excitavit. _ 

e Properzio canto di lei 
Nec quae deletas potuit componere Thebas, 

Phrynae tam multis fucta beata viris. 
Lod. Adimari nella Sat. contro i vizj uni- 
verſali fa.un fimil paralello : 

Ogni gran Donna il rio coſiume appreſe 
Di finger ſi Torquata, e di Mutilia 

| 5 


* 
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Gli atti imitar, ch ſomma infamia aſceſe , 

6 Calibro iſtrumeuto per miſurare la por- 
tata de Cannoni . Qul ſiguratamente ſi pren- 
de per qualita , o carattere di perſone , 

7 Cioe era gravida . 

8 Anarexia ſegno di gravidanza . 

9 Qu, e nelle ſeguenti Terzine il Poeta 
inveiſce contro quei Padri, i quali per non 
isborſar gran ſomme di denaro in maritare 
le lor figlie, inſinuano le medeſime a farſi Mo- 
nache, e talvolta ancora con minacce le sfor- 
zano a far tal paſlo , benche contro lor ge- 
nio „ per il che ne ſeguono, come molte 
volte ne ſono ſeguiti, inconvenienti grandi. 

io Veſta Dea del fuoco, alla quale in Ro- 
ma ſe le rendeva celebre culto a cagione 
del fuoco facro, che era conſervato nel ſuo 
Tempio a lei eretto dal Re Numa. V. Va- 
ler. Max. Tit. Liv. ec. qui per Sineddoche 
intende per qualunque Religione. 

11 Virg. Georg. Lib. 2. 

Scilicet ante omnes furor eſt ignis equarum . 

Bocc. Giorn. 7. Nov. 2. In quella gui 
che negli ampj campi gli sfrenati cavalli, e 
d amor caldi le cayalle di Partia' aſſ aliſco- 
no, ec. 5 

12 Bocc. Laberinto d' Amore. 

13 Qui per metafora, dimoſtrando l' am- 
piezza dell' uſcita. 
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14 Intende di quelle erudeli donne, che 
a imitazione di Medea uccidono i proprj 
parti, poiche eſſa Medea eſſendo abbando- 
nata da Giaſone non ſolo per isdegno, ed 
empieta ucciſe due ſuoi figlj in faccia del Pa- 
dre, ma ancora de ſidera va, ſe foſſe tiara gra- 
vida , ammazzare il figlio nell' iſteſſo ven- 
tre; perciò Sencca Þ induce a parlar con 
Ciaſone: = 

«+ + + ut duos perimam tamen, 

Nimium eſt dolori numerus anguſtus meo. 

In matre fi quod pignus etiam num latet, 
$crutabor enſe viſcera, & ferro extraham. 

Lod. Adimari nelia ſopradetta Satira par- 
lando della medeſima: 

Ben ſai che quando innamorata arde a, 
Seguendo il rapitor dell' aureo Cinto, 

e' proprj figlj incrudell Medea. 

15 Tieſte fu figlio di Pelope, e d' Ippo- 
damia Padre di Egiſto , e fratello d' Atreo . 
Commiſe un inceſto colla ſua Cognata Eu- 
ropa moglie d'Atreo, il quale per vendicarſi 
di tal'affronto fece in pezzi il fanciullo, che 
ne nacque, e lo diede per vivanda a I iefte; 
per la qual coſa fingono i Poeti che il So- 
le per non vedere azione si barbara tornaſſe 
indietro, e fi aſcondeſſe . Ovid. Metam. 
L. 15. 

Neve Thyeſtaeis cumulentur viſcera menſfis, 
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16 Anfeſibena è una fpecie di ferpe, che 
ha due capi, uno dove naturalmente deve 
eſſere, I altro nella coda . Dant. Inf, 24. 
Piu non fi vanti Libia con ſua rena: 
Che ſe Chelidri , Jaculi , e Faree 
Produce , e Cencri con Anfeſibena . 
17 Lod. Adimari Sat. contro i Viz delle 
Donne : 
Vedrai la nobil Donna i liſcj a ſoma 
Stender ſul volto , ed in ritorte anella , 
O in vaghe trecce ſcompartir la chioma . 
Juven. Sar. 6 
Sed quae mutatis inducitur atque favetur 
Tot medicaminibus,cotaeque filiginis offas 
Accipit & madidae : facies dicatur, an ulcus! 
Ed il Fagioli nei ſuoi Quadernarj nella Par.; 
Se tu vedeſ/i mai tutt' i piaſtringoli, 
Che degli ſtini lor celan negli angoli; 
Squadre non ha il Geemetra , e triangoli, 
(Quan? eſſe acquette, guarrabuglj, e intingoli. 
Cos? il lor grugno fi dipinge , e ſcorbia, 
Che non lo laveria “ acqua dell Arbia , 
Eve chi d' eſſer bellae $i caparbia , 
Che per raſtiarſi adopreria la ſgorbia. 
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| 18 Bocc.Laber.d'Amore v E dopo queſts 1 
= le dita colla lingua bagnateſi a guiſa che fa 
T- | la gatta , or qua, or li fi liſciava or queſlo et 
i 4 capello , or quello nel ſuo luogo tornando, es. D 
T1 19 Juven. Sat. 6. Ce 


16 
Occurrent multae tibi Belides, atque Fryphilae, 
Mane Clytemneſtram nullus non vicus habebit. 
Hoc tantum refert, quod Tyndaris illa bipenne m 
Inſulſam, & fatuam dextra, laevaque tenebat. 
At nunc res agitur tenui pulmone rubetae .. 

Irquillo diminutivo d' Irco , becco : in- 
tende del ſuo marito . 

Acquetta forte di veleno, che opera a 
tempo, che comunemente vien chiama ta 
acqua di Perugia. 

10 Figure di cera, ed altre coſe per fare 
gl' incanteſimi , | 

21 Drudo , Amante diſoneſto . 
Lod, Adimari Sat. contro i Vizj univerſali : 
Poſcia caduto il dl, paſſan la notte 
Nel caldo lupanare in grembo al drude_ 
Vane, laſcive , cianciatrici, e ghiotte . 
22 Molti SS. Padri, ed altri Autori han- 
no ſeritto in hiafimo dei bellerti delle Don ne. 

23 Aringa, qui per metafora in ſenti- 

mento oſceno . 85 
24 Lentis maceror ignibus , Horat. 
25 Argo. Ovid. de art. aman. lib. 3 
Tot licet obſervent (adſit modo certa voluntas } 
Quot fuerant Argo lumina, verba dabis . 
et in Metamorph. Lib. . 
Donec Ariſtoride ſervandam tradidit Argo; 
Centum lyminibus cinctum caput Argushabebat;z 
Inde ſuis vicibus capiebant bina quietem , 
G 3 
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Caetera ſervabant, atque in ſtatione manebant. 

26 Il Gelli era un Medico del Secolo 
paſſato, che fu autore di certe pillole comu- 
ni a ogni Speziale, e ſervono per tener 
di ſpoſto il corpo . Qul per metafora intende 
di quei mariti, che ſtanno ſoggetti alle lors 
12 

7 Lucco. Sorte di veſte lunga, che uſz- 
no 4 — pubbliche funzioni coloro, che ri- 
ſiedono ne' Magiſtrati. 

28 I Mazzieri, e Donzelli ſono alt, che 
ſeryono nei Magiſtrati . 

20 Cleopatra Regina d' Egitto. Molto a 
propoſito la chiama la Regina di Canopo , 
poichè eſſendo eſſa laſciviſſima, ſtava bene in 
quell' Egiziana Citta , dove la jaſcivia vi 
era praticata in ſommo grado. Juven. Sat. 
6. biaſimando i coſtumi di Roma. 

Ad Pharon, & Nilum r e moenia Lagi 
Prodigid & mores Urbis damnante Cariops , 

30 Nome preſo da Giovenale Sat. 6 

31 Allude al ſentimento di Giovenale 
Sat. 4» | 
Semper habet lites, alternaque jurgia leur, 
In quo nupta jacet: minimum dormitur in illo, 
Cum gravis illa viro tunc orba tigride pejor, 
Cum ſimulat gemitus occulti conſcia facti, 
Aut odit pueros, aut ficta pellice plorat 
Uberibus ſemper lacrymis, ſemper que paratis 
In ſtatione ſua a 
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31 II Bocc. nel Lab. d' Amore us) quaſi 
ride allegoria, allorchè diſſe „ Comecchè io, 


e ciaſcun di queſti otto per vicenda acqua re- 


frigeratoria ſulle ſue fiamme ver ſalſimo, non- 
dimeno , ec. 

Pevera . Strumento ſimile all' Ombuts 
per uſo d' imbottare qui pero in ſentimena- 
to oſceno, come anco falliccia . | 

33 Bocc. Lab. d' Amore . „ Non ſi do- 
manderanno danari ne per liſcj , ne per boſ- 
ſoli, ne per ungenti » e pil ſotto v La caſe 
mia era piena di fornelli, di pentolini, e d' 
ampolle, e di boſſoli . 

34 Canidia vecchia ſtrega vituperata da 
Orazio nel Eped. Lib. 1. Ode 5. 

35 Juven. Sat. 6. 

Fortes animum praeſtant colon „ quos turpiter 

audent . 

36 Barbariccia nome di Demonio nomi- 
nato da Dante Inf. 22. 

Ma come fi appreſſava Barbariccia . 

37 Taſſo Gerus. Cant. 4 
Centauri, e Sfingi, e pallide — a 

38 Il Cancelliere del Magiſtrato dell One- 
ſta di Firenze, che tiene il ruolo delle me- 
retrici pubbliche . 

39 Gabrina fuuna Donna molto iniqua , 


della quale l' Arioſto nel Canto 21. St. 50. 


Poſcia ch} Argeo non conoſciuto giacque 
| 8 
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Rendè a Gabrina il mio FEE la ſpade 7 
Gabrina è il nome di coſtei, che nacque 
Sol per tradire ognun , che 'n man le cada , 
Ella, che ' ver fin a quell ora tacque , 
Vuol, che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto , ona” egli e reo, 


# gli dimoſtra il ſuo compagno Argeo . 


Qui pero intende per qualunque donna finta, 


40 Cavai in cambio di cavailt. 

41 Qul per Salicone vuol' intender forſe 
it Fiſcale ; ma potrebbe eſſer piuttoſto, che 
il ſentimento del Poeta ſia ſtato queſto, cioe 
d' intendere il marito becco; ſopra di che il 
Dott. Gio: Coſimo Villifranchi ci ha laſciato 
ſeritto l' appreſſo Sonetto ſopra la qualita , 
e differenza tra becco, e becco , che ſi ri- 
porta qui intiero. 


U N corno ſolo alla ſua fronte porta 


Chi la moglie ha puttana , et ei nol ſa ; ; 

Ma due ben lunghe poi quelP altro n' ha 

Che finge non ſaperlo, e lo comporta « 
Chi lo confeſſa, e da perſona accorta 

Alcun biene non ne fa, 

Queſt: n' ha tre; e quattro poi chi va 

Gli adulteri a condurre alla ſua porta. 


Ma chi ſi ſtima poi lieto e felice, 
E penſa non aver fronte ramoſa, 


& ou 
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E che crede alla moglie quanto dice: y 
Che la caſta Penelope famoſa ; 
In paragon di lei fu meretrice : | 
Cueſti a che n' ha cinque, oh bella coſa! 


5 


42 Brozzi, e Quaracchi luoghi vicini 
a Firenze, i cui vini ſono deboli . Malm. 
C. 1. 4+ 

Nanni Ruſſa del Braccio, ed Alticardo 
Conduce quei di Brorri, e di Quaracchi, 

Che, perche bevan quel lor vin gagharde , 
Le ſtrade allagan tutte co" ſornacchi, 
Redi Ditir. 
E per pena ſempre ingo77t 
Vin di Brozzi , 

Di Quaracchi , e di Peretola . 

43 Il Chianti luogo celebre in Toſca- 
na per i ſuoi vini gagliardi, e ſpiritoſi. 

Il medeſimo Redi nel Di tir. 

Lingua mia gia fatta ſcaltra , 
Cuſta un po), guſta queſÞ altra 
Vin robuſto , che ſi vanta 

D' efſer nato in me io al Chiantiz 
E tra' ſaſſi 
2 

Per le genti piu beone 

Vite baſſa , non broncone . 

44 Latino detto per ragionamento , di- 
Karſo , ſexmone , ec, per I eccellenza della 


3 
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lingua Latina, o per la reverenza ) nella 
quale ella fi ha. Vocab. 

45 Giuſeppe Roſaccio Aſtro logo famoſo. 

46 Gio: Battiſta Porta fece un Trattato 
della Fiſonomia. 

47 Qul l' Autore allude alla cerimonia de- 
gli antichi ,, i quali ponevano in bocca à 
morti una moneta , che credevano doveſſe 
ſervire per pagare Caronte , accio gli faceſ. 
ſe colla ſua barca paſſare all' altra riva . V. 
Meurſ. de Funere Cap. 5. & Pitiſc. Lexicon 
alla voce Obolus, Juven. Sat. 3. 

Jam ſedet in ripa, tetrumque novitius horret 
Phorthmea , nec ſperat coenoſi gurgitis alrum 
Infelix , nec habet quem porrigat ore trientem. 
Propert. 4. 12. 7. 

Nota movent ſuperos, ubi portitor æra recepit, 

Obſerat herboſos lurida porta rogos. 

43 Neſtore fu un uomd per la ſua pru- 
denza aſſai celebre, come i legge nell Ilia- 
de d' Omero . Dicono che viveſſe tre etadi, 
le quali da altri ſon computate = 25 au- 
ni, da altri per 90. 

49 Alceo fu illuſtre poeta Tieico nato 
nella Citta di Mitilene, ma oriundo dell 
Iſola di Lesbo . Egli viveva nella XLIV. 
Olimpiade verſo l' anno 604. avanti Gesu 
Criſto al tempo di Saffo, che era del ſuo me- 
deſimo Paeſe . * L. 4. Ode 9. 


fs. 
& Alcei minaces 
Sterſicorique graves Camoenae , 

50 Neobule fu Padre della Fanciulla Li- 
cambe , che promiſe in iſpoſa ad Archiloco 
Poeta , quindi non glie la volle pitt dare a 
cagione della di lui brutta faccia, per lo che 
Archiloco ſcrifle contro Licambe dei Giam- 
bi aſpriſſimi, che furono cagione che ella 
diſperata s' appiccaſle . 

Le Ceraſte ſono Serpenti velenoſi colle 
corna , onde da queſto fi può dedurre , che 
il Poeta intenda di far contro le Donne de ĩ 
verſi avvelenati ed aſpri, di modo che le 
coſtringa a far l' iſteſſo fine di Licambe . 

Ovid. in Ibin. 
Tincta Lycambaeo ſonguine tela dabit. 

51 Ibla è una Montagna della Sicilia ab- 
bondantiſſima di timo, e celehre per il ſuo 
eccellente miele. Mart. Lib. 11. Epigr. 43. 
Mella jubes Hyblaea tibi, vel Himettia naſci. 

52 Metaf. oſcena, ſebbene ſul Vocab. non 


ſi trova in queſto ſiguilicato . 
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SATIRA SETTIMA. 
ARCOMENTO. 


Vano eſſere il faſto de“ Nobili, che non 
ſolo in ſe la Virtù non poſſeggono, ma 
che in altri la diſprexzano , veggendoſi 
molti per arti indegne ꝓoſſedere gli onori 
dovuti alla vera Nobilta : Scherza leggia- 
dramente intorno alle loro pretenſioni, in- 
torno alle viſite, ed altre coſe, ch' eſjj 
ſtimano riguardevoli. 


8 Gobbia, ſe nel parlarti io tengo in zueca, 
Di tirannico sdegno , e d' ira acceſo 
Il tuo 1 ſuperbo mi pilucca. 2 
Dimmi , t' ho forſe in qualche parte offeſo, 
O della nobiltà rubato un quarto, 3 
Che nell' albero tuo fi vede appeſo ? 
Se quell' onor, che in corteſia compatto , 
Lo ſtimi obbligazion da farne un piato, 
Giatu non fai per me, Sgobbia, io ti ſcarto. 4 
Non ſai le mie primizie, 5 e cli 10 ſon nato 


N 
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Degl' Intarlati? 6 eh sl Signore, is ſollo, 


E ſo, che alcun non ti verrehbe allato . 


So che in antichità tu ſe' già frollo, 
E pin nella virtude, e mertereſti 
Per mille tue hell' opre in fronte il hollo. 7 
Or potrebb' eſſer mai, che donde aveſti 
I, origin tua, pur al medeſmo tronce 
Un altro Giardinier faceſſe inneſti ; 
E che il deſtino rattrappito e monco , 
Per metter poi la nobiltà in deriſo , 
Non adopraſſe ad eſtirparti un ronco? 8 
Or venga il Porta, 9 e guardi un po? nel viſo, 
de a qualche contraſſegno egli diſcerna 
Il ceffo vil di baſtardume intriſo. 
Splenderon gli avi, come face eterna 
In candelabro d' oro; oggi i nipott 
Non fan nè men d'un coccio a ſe lucerna. 10 
A che moſtrar di man del Buonarroti 11 


Un teſchio ſenza naſo, un tronco buſto, 12 


E i chiari ſpirti alla virtù devoti? 
Non creder gia, che *l ſecolo vetuſto 


Faccia in te ridondar la maraviglia (ſte, 
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138 SATIRA VII. 
| | (ſto. 
D'elmt, e ghirlande,o d'altro onore augu- 


E ſe lo credi, ahime! qual nebbia impigliar 
Il povero tuo cuore! ahimè! qual gelo 
D'ignoranza ti ſpranga al ver le ciglia! 

Stimi ſtoltezza il mio onorato zelo, 

Ed io, s'io fuſſi in te, trarrei per terra 
E ſtatue, e bronzi, e ogni dipinto velo : 

Ch'e' par, perDio,ch'una razzaccia ſgherrar 
Pretenda ſol co' ſuoi coſtumi indegni 
Muovere al valor priſco ignobil guerra, 

Vantati pur degli Avi illuſtri e degni , 

E vendi petrorato 15 al popolaccie 
Queſte tue fiabe; 1 6me tu non impregni. 17 

Ma pur ſon gentiluomo , e porto al braccio 

Un bel maniglio d'oro , e tutto il giorns 


A un ſudicio lacche do qualche impaccio. 


Son gentiluomo, 18 e yo in carrozza attorno, 
Comando, e do del becco, e del ribaldo19 
Al ſtaffier, ſe fa tardi a me ritorno 

Tu gentiluomo! oh mio polmon , ſta' ſaldo 

Al parlar di coſtui: e da qual vena 

Sorge in te ſpirto generoſo e caldo ? 
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Sappi, ch' io corſi alla Scozzeſe arena, 20 
Dove I' Iberno Sol non par, che attinghe 
De monti la ſelvoſa orrida ſchiena. 
Arma, virumque cano: 2 for fa', che pinghez z 
Te ſteſſo innanzi , e farem dif berretta 
Al grand” eroe, che mercanto Þ aringhe. 
Vuo' tu, che Cluvieno 23 un di fi metta 
A dir di te, quando di fame arrabbia, 
E che ne ſmerdi un' epica operetra ? 
Fingi , ch' io corra a pit; remota ſabbia, 
E giunga a pin ſcoſceſa orrida balza 2 
Percio ti par, che nobiltade io n' abbiat 
Or non ſai tu, che anch' a tal pregio & alza 
Un Soldataccio , ch' alla Patria riede 
Lacero i panni , e colla gamba ſcalza? 
Che appreſe in viaggiar perder la fede, 24 
E farſi dell altrui ſparvier grifagno, 25 
E cangiar ſpeſſo e religione, e ſede. : 


Tu, che ſe' gentiluom fol nel vivagno, 26 


Razzola a dentro, e nel tuo cuor vedrai 
Berline, e forche, e di ſchiavacci un bagno. 
Or quella è nabilca, fe tu nol ai, 28 (27 
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| (ſto. 
D'elmi, e ghirlande, o d'altro onore a ugu- 
E ſe lo credi, ahime! qual nebbia impigliar 3 
Il povero tuo cuore! ahime ! qual gelo 
D'ignoranza ti ſpranga al ver le ciglia! 
Stimi ſtoltezza il mio onorato zelo, 
Ed io, s'io fuſſi in te, trarrei per terra 
E ſtatue, e bronzi, e ogni dipinto velo, 
Ch'e- par, per Dio, ch'una razzaccia ſgherra ra 
Pretenda ſol co' ſuoi coſtumi indegni 
Muovere al valor priſco ignobil guerra. 
Vantati pur degli Avi illuſtri e degni , 
E vendi pettoruto 15 al popolaccis 
Queſte tue fiabe; 1 6me tu non impregni. 1 
Ma pur ſon gentiluomo , e porto al hraccio 
Vn bel maniglio d'oro, e tutto il giorns 
A un ſudicio lacchè do qualche impaccio. 
Son gentiluomo, 18 e vo in carrozza attorno, 
Comando, e do del becco,e del ribaldorg 
Al ſtaffer , ſe fa tardi a me ritorno . 
Tu gentiluomo ! oh mio polmon , ſta ſaldo 
Al parlar di coſtui : e da qual vena 
Sorge in te ſpirto generoſo e caldo 3 
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Sappi, ch' io corſi alla Scozzeſe arena, 20 
Dove l' Iberno Sol non par, che attinghe 
De monti la ſelvoſa orrida ſchiena . 
Arma, virumque cano: 2 for fa', che pinghez 2 
Te ſteſſo innanzi , e farem dif berretta 
Al grand' eroe, che mercantò I aringhe. 
Vuo' tu, che Cluvieno 23 un di fi metta 
A dir di te, quando di fame arrabbia, 
E che ne ſmerdi un' epica operetta ? 
Fingi , ch' io corra a più remota ſabbia , 
E giunga a pin ſcoſceſa orrida balza: 
Percio ti par, che nobiltade io n' abbiat 
Or non fai tu, che anch' a tal pregio s' alza 
Un Soldataccio , ch' alla Patria riede 
Lacero i panni, e colla gamba ſcalza? 
Che appreſe in viaggiar perder la fede, 24 
E farſi dell altrui ſparvier grifagno, 25 
E cangiar ſpeſſo e religione, e ſede. 


Tu, che ſe' gentiluom fol nel vivagno, 26 


Razzola a dentro, e nel tuo cuor vedrat 
Berline, e forche, e di ſchiavacci un bagno. 
Or quella è nabilca, ſe tu nol Gi, 28 (27 
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Vero, di cui tu fondator ti fai. 

Che ſe, perchè veniſti all' acre aperto(bo zg 
Da un chiaro ceppo, ogni coſtume ſghem- 
Vuoi, che s'approvi, o ſia per te coperto; 

Fate largo a coſtui, 30 che uſci del grembo 

Di Lucrezia Romana, 3 e che per faſce 
Ebbe d' inſegne militari un lembo . 
Poi dite, ſe germoglia , e ſe rinaſce 
La nobilta dal tronco, o pur ſe i rami 
Meriterieno al primo nocchio un' aſce . 
Leva il collar di punto, ed i ricami, 
Leva quell'albagla, che il capo impregna, 
E non faprai , come coſtui fi chiami . 
Ed allora il faprai , quand” ei fi sdegna, 
Che ſegga accanto a lui Iro 32 il mendico, 
Quaſi dal ſoldo ogni virtù provegna. 
E chi lo nega? ſe tu foſſi antico 
Piu del germe Toſcan, più del Latino, 
Senza danar non ſe' ſtimato un fico. 33 
Cio,ch'ei chiama ſplendor, debbe al quattrino 


Gargilio 345 ch' * sbracia 35 e fa del 
(grande 


Che naſce da te ſteſſo; e queſto è il merte 


Ol 


Nu 
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Con lacchè, con ſtaffieri, e carrozzino; 
E la ſua pianta è generoſa, e grande, 
Perchè nutre fra i rami i pomi d' oro: 
Ma di per ſe che produrria ? le ghiande. 
E v' ha talun, che in ruſtico lavoro 
La mano adopra, e poi dal Sole incotte 
Prende da parca menſa il ſuo riſtoro z 
Che di giuſtizia , e dell' onor più ghiotto, 
Pit di virtute amico, e pin gentile 36 
Saria di lui, che al vizio è cos! rotto. 
| Se foſſe anche Platon, tix nel cortile . 
| Or chi fra tre mattoni in Rubaconte 37 
| Nacque , pur vorra farſi a noi ſimile ; 
| Vorra , che le mie genti abbiano pronte 
Le mani a ſuſo alzargli la portiera , 
Come ſe foſſe di Culagna il Conte? 33 
Oh no, Signor, non cosi bruſca cera: 
Paſſin gli ambaſciator delle puttane, 
E paſſi chi impaſticcia la gorgiera. 39 
Nuove io non ho maraviglioſe e ſtrane, 
Che a bocca d' Arno un Storion s'è preſo, 
Ne ſimil coſa: io tornerd domane . 
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Sebben ti ſtimereſti vilipeſo 
Tu, che nel Magiſtrato ſiedi a deſco, 
E alla pubblica annona hai l' occhio ĩateſoʒ 
E ſe' d' ingegno accorto, e sl maneſco, 40 
Che nel tuo ſeggio inteſero i fornari 
La deciſion, perche'l pan caldo è freſco. 41 
Oh queſti ſono gl' intelletti rari! (mo 


T' hai ragion, Sgobbia, a dir, che gentiluo- 
Tu fe', e come gli avi tuoi fur chiari; ; 
Vo' metter la tua imago a mezzo il Duomo 


Accanto al vecchierel , che di Platone 


Tolſe la ſcorza, e diſvelonne il pomo: 4: 7 
E ſe diran le critiche perſone : 
Che ha da far qui coteſto ſcimunito ? 
Ben è pit pazzo quei, che ve lo pone. E 
Allor fatto ſilenzio, e poſto il dito 
Dal naſo al mento, io dirò ſol, che baſiz, 
Che ſe' da nobil potta al mondo uſcito. Gi 
Ia vil trabacca, dove il fummo appaſta,43 ” 
E tra' raſoj dipingaſi il Burchiello: 44 5 
Lo ſtar nel Duomo a te chi mai'l contraſt! WW Qu 
Ma zitti : eeco Criſpin, che nel!” anello 45 ] 
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Porta i diamanti, e l'una, e l'altra ſcarpa 
Tinge in verzino, e ferma col giojello. 
Certo che la naſtriera, e I aurea ſciarpa , 
E I ricamato ſerico cintiglio (tarpa: 
Gia m' abbarbaglia, 46 e'l buon veder mi 
Se non che quando ei paſſa in ſopracciglio 


Sul Ponte Vecchio, inſin da Vaccherecciaa 


Io lo ſento putir lontano un miglio . 
E veggio invetriata la corteccia 
Del lordo vaſo, e pur v'e alcun de' gonzĩ, 
Che crede vin quel, ch'a me ſembra fecciaz 
Perocchè dehbe a i rinzeppati ſtronzi (48 
E poderi , e caſino, e gabinetti 
Criſpin, che {a come Laſtauro ponzi. 49 


' 2 24 7 ys 7 Y 
E quanti hanno oggidi cacchio.e ginnetti, go 


1644 


Perche ſepper sl ben portare in groppa, r 
Poi fur per paggj, e per coppieri eletti ? 
Gia fur mendichi, 3 20r hanno il vento in pop- 
Ne manca onor di ſtola, e d'elmi, e croci(pa, 
E la fortuna dietro a lor galoppa . 
Quiadi &, che Buda uſa ſprezzar le voci 
Del popolaccio, ch' a lui dietro ſparla, 


75 5 8 2 
— 


by 2 — 7 . 
8. 7 "2 { » * I * * g 8 ** 
a LN LAI Eonar iran Don on gh LO 0; i BGG AE Ce A 
W Cal 4 
* iS o CORY 


* = 
oy OED. 
— — 
ph © Se 4 


n 


— 
* 
* 
FP 
— * N 
n 


. 


n 


— — 


i 


— OST TOTO — —ͤ— 
dah " 


664 8 ATI R A Vi. 


| Ed eſſo il tiranneggia in modi atroct , 
E tra ſe dice: io poſſo ben la ciarla 
Della plebe ſoffrir, 33 mentr' ogni coſa 
To pur dirla non ſol poſſo, ma farla. 
Potreſti anco impiegar quell orgoglioſa 
Tua faccia a far'od il graſcino,o'l meſſo, ; 4 
Che per te ſarebb' opra aſſai famoſa: 
Vedreſti, come alla canaglia appre ſſo 
Stareſti me', che non iſta un diamante 5 
Pur mo da fahro illuſtre in or commeſlo . 
Che penſi, ch'io non ſcorga il tuo furfante 
Genio,che ſcappa fuor da quegli occhiacci, 
E'l vigliacco tuo cuor moſtra al ſembiante! 
Che ſe tu di", che v' ha de' buoi, ed hacci 
Degli ſtudioſiz or eiò che ſopra ho detto / 
A te ſol converrà, che tu ÞI allacci. 56 
Ma tu riſpondi: un mio figliuol diletto 
Ha mill alme virtudi illuſtri e rare: 
Io l'ho ben caro; o dimmele in riſtretto. 


Sa quando ſtretto, e quando dee voltare 
Largo per guidar bene una carrozza, 5 
E ſa le ſcimmie al ballo ammaeſtrare. 
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E fa ancor far la capriola mozza , 
E ſaprebbe anco dare a una pillotta , 
Quando mal balza, o quando al tetto cozzaz 
E vi ſarà qualche dottor ſerpotta, 
Che ardiſca dir, ch' elle non ſien virtudi 
Baſtanti a metter le diſgrazie in rotta ? 
Che occorre, che Criſpino aneli, e ſudi 
In ſaper P abbicci ? queſto e l' ingegno , 
Quelte ſon l' arti, e gli onorati ſtud; . 
O Muſe,o ſommoApollo, e queſto e il ſegng 
Di nobiltade? Or fa' per me un decreto, 
Che privo io ſia di cos! illuſtre pegno, 
Enon ci motto fu ae ſal, ne aceto. 38 
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ANNOTATZIONI 


'ALLA SATIRA *SETTIMA » 


1 Tenere in zucca vale tenere il capo 
coperto . V. Vocab. oy” & citata queſta Ter- 


zina. 
2 Cioe par che tu mi voglia uccider collo 


ſguardo . 

3 Salv. Roſa Sat. 6. 

E vantar poi di Nobiltade i quart . 

4 Per metaf. ti ricuſo, ti rigetto. 

5 Per colui, dal quale i trae on mak 

Dant. Par. 16. | 

Ditemi dunque, cara mia primixia, 

Quai fur gli voſtri antichi, e quai fur gli 8 


Che ſi ſegnaro in voſtra puerixia. 
6 Scherza ſulla Famiglia de' Tarlat a 


1 Arezzo » della quale il P. D. Eugenio Ga- 
murrini ne fa la Genealogia nel Tom. I. delle 


Famiglie Nobili Toſcane & Umbre a c. 194. c. 
7 Cioè d' eſſer marchiato. A' Calunnia- 


tori per la Legge Remnia ſi faceva il K in 


fronte . ; 
8 Strumento ruſticale di ferro adunco. 


9 Piacemi qu) riferire una nuova mania 
di ſtrologare diverſa aſſai da quella del Por- 
1a, pojchè in una nota MS, da me veduta 
al verſ. 394. alla Satira di ( Niccola Vi 


do 
lin 


kon 
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ni) intitolata Dii veſtram fidem, vi fi leg- 
ge » Cur omiſſum eſt Proctomantice Fer- 
rantis Carols Parmenſis inventum , quomodo 
ipſe gloriabatur, cum glabri & leucopygi pi- 
dtoris nates nudari ſibi poſceret , ut inſpectis 
' eorum lineamentis Fata ei canere poſſet. 
10 Juven. Sat. 8. 
... + » Miſerum eſt aliorum incumbere 
fame, 
Ne collapſa ruant ſubduttis tecta columnis. 
11 Michel' Agnolo Buonarroti celebre, 
e famoſiſſimo Scultore, ec. 
12 Juven. Sat. 8. 
Stemmata quid faciunt? quid prodeſt, Pon- 
tice, longo 
Sanguine cenſeri, pictoſque oſlendere vultus, 
Majorum & ſtantes in curribus Æmilianos, 
Et Curios jam dimidios, humeriſque i- 
norem N 
Corvinum, & Galbam auriculis naſoque ea- 
rentem. | 
13 Dant. Purg. 5. 
Corſi al palude , e le cannucce, el braco 
Mini 
dove per metafora impigliare è preſo per 
impedi re, intricare. 
14 Superba „arrogante. 
15 Bocc. giorn. 7. Nov. 3. Come Calli tronſi 
eon la creſta ſerrata, pettoruti procedono. 
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16 Fiabe. Favole, findonie LY 
17 Impregni: queſts termine pare alluda 
alla Nov. del Bocc. giorn. 9. Nov. 3. dove 
Maeſtro Simone ad iſtanza di Bruno, e «i 
Buffalmacco e di Nello, fa cr edere a Calan- 
drino d' eſſer p egno. 
Perf. Se. 
.. « An deceat pulmonem rump ereventiis, 
Stemmate quod Tuſco ramum milleſime 
ducis , 
Cenſoremve tuum, vel quod trabeate ſa/utas? 
Ad Populum phaleras : ego te intus & in 
cute novi. 
Arioſt. Sat. 3. 
Tl vero onore è ch' uom da ben ti tenga 
Ciaſcuno, e che tu ſia: che non efſendo a 
Forza e, che la bugla toſto ſi ſpenga. 


Che Cavalier, o Conte, o Reverendo u 
Il Popolo ti chiami, io non t onoro, 
Se meglio in te che'l titol non comprendso. pe 
8 P 


18 Sonetto del Porcellotti ſu ral propoſito. WF 4; 


4 IANO, Signor, di grazia, con le buone, 


2 
+ * 
es 
14 Ta 
U 1 
/ : 
| 
% 4 
_ : 
= : 
14 : 
£5 : 
- + 
a: ! 
I 1 
1 
* 7 
F 
, 
5 
| 
I 1 
* . 
ri : 
LP. j 
v4 4 
+3 : 
. 
4 8 : 
| 4 
nx 
25 
i Þ 
i x : 
+ kl 
[> 
| 
"= 1 
5 
: ; 
4 . 
1 * 
f ; 
, _ 
"7 
» 
19 
L 1 
, + 
F . 
” o 
9 
3 
#. 
4 i 
10 
. * 
1 
j 
O 
af 
1 
78 > 
iy. 
24 
y 4 
N 
1 1 
f ; ö 
. 7 
4 
1 
N ? 


Con dir ſon Gentiluomo, e non vi ſtucchi, I 

W Sol per avere in caſa ,etoghe, e lucciu, 1. \ 
4 | La civilta di povere perſone . * 
La voſtra Madre ſia la diſcrizione , | 17H 
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Ne il vejtro ſdegno ci roda, o pilucchi, 25 
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Perche ſon quattro dl, che mammalucchi 
Frano i voſtri, e voi eri un guidone. 

Cuel riguardare altrui con faccia triſa, 
E Þ occhio ſempre aver d' ambizion carco, 
Fa che Puom perde piu di quel che acquiſla , 

Perd fia it voſlro di ſuperbia ſcarco, 

Che ſe leggete bene iI Prioriſta , 

Portaro ancora i voſtri il ſaltumbarco. 

19 Anco il Fagioli ne' ſuoi Quadernarj 
riprende l' audace faſto di quei Nobili, che 
kanno per vizio trattar male i loro ſotto- 
poſti , dicendo | 

Altri maſſi me grandi aver di nobile 
Crede in farſi co* poveri/terribile, 
Render ciaſcuno obietto, e deriſibile, 
Ognun chiamar plebeo, 8 o, ignobile. 
20 La Scozia, ed Ibernia ſono due Regni 

uniti a quello d' Inghilterra. 

21 Tratte da Virg. Lib. 1. Aeneid. qui 
per ironia. 

22 Dant. Inf. 18. 

| Appreſſo cid lo Duca, fa“ che pinghe, 

Mi diſſe , un poco l viſo pit avante, 
Si che la faccia ben con gli occhi attinghe. 
23 Poetaſtro nominato da Gioven. Sat. 

1. V. la nota 21, alla Sar. 1. P3g-19- 

| 24 Nulla fides pietaſque 1 VIrts , qui caſtra 

Wequuntur , © 
25 Dant. Inf. 22. | 

| N 
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Ma I' altro fu bene ſpaxvier grifagno 
Ad artigliar . . . . . « 
qul per metafora intendeſi per rubare , 
26 L' Autore nel Lib. 3. della Poetica 
riferiſce queſto Terzetto poco variato; 
penſiero fm ile a quello del Bocc. Giorn. 6. 
Nov. 10., ove narra, che Guccio Porco 
Fante di Fra Cipolla, invaghiroſi di Nuta 
Serva d' un Oſte, cominciò con eſſa ad entrare 
in parole, e dirle che era Gentiluomo per 
Procuratore. V. la nota 27. in detta Poetica. 
27 Nella Sat. 3. Lib 1. Q. Settano, benche 
in altro propoſito, fa un ſomigliante verſo: 
Exilium, ſyrtes,laqueos,ergaſtula , fuſtes. 
28 Juven. Sat. 8. 
Atria, nobilitas ſola eſt, atque unica virtus , 
du tal propoſito fi pone I appreſſo Sonctto 
d' incerto Autore. 


Ta ff vanta d' eſſer Cavaliero, | 


Ne ſa, che coſa Cavaliero ſia; 


Hu ſolo in teſta una cert” albagla , en 
Che l ſuo Tritavo fu Gonfaloniero , bell 
Se fuffs ſtato un Elettor d' Impero , tem 
Mentr' ei dall orme di colui trat ja, Felt 
Che poſſa dirſi nobile & paſla; Rom 
Ne mente per la gola : non è vero, ſuo 
hi mente, e per cartelli altrui Þ ont M beren 


Tenta levar , ſe ſteſſo infame rende: 
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Cos} vuol del Duello ogni Scrittore . 
Ja nobilta , che dagli Antichi prende , 
Diventa vitupero, e non ſplendore | 
In lui, che maltrattandola Þ offende « 
Qui concluder &' intende 
Ghe chi nel Mondo ha nobili Natali, 
Vivere ei deve con azioni egualt ; 
Altrimenti gli Annali 
Lo faran memorando, infame, eterno 
Ad onta dell” oblio anco all' Inferno, 
Dove a perpetuo ſcherno | 
londonnato ſara per traditore, 
DelP Idra in preda a divorargli il core. 
29 Sghembo, cioe ſcempiato , ſciocco. 
30 Sect. Sat. 3. Lib. 1. 
Sed clamat Cenitriæ patrii prope fluminis 
undam EY 
Dum tondet pecudes , reſolutaque pondere 
rentris 
Te fertur peperiſſmde «+ + » 
31 Lucrezia Romana fu figlia di Lucrezio, 
e moglie di Collatino; era una delle pin 
belle, e delle pil virtuoſe donne del ſuo 
tempo, la quale eſſendo ſtata viziata da 
eſto figlio di Tarquinio Settimo Re de? 
Romani, diſperata ſi ucciſe in preſenza di 
ſuo Padre, di ſuo Marito, e d' altri ſuoi 
perenti “' anno di Roma 245. 5 e 509. avan- 
u Ges Criſto, V. Tit. Liv. Val. Max. ec. 
J ]³ĩðx?t 8 
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Surgit, & auratum vagina deripit enſem, 

Et venit in thalamos ,nupta pudica, tos. 
Utque torum preſſit, ferrum, Lucretia, me- 

eum e 

Natus ait Regis, Tarquiniuſque vocor: 
Na ninil: Ge. 

32 Iro fu un uomo povero d' Itaca, che 
fu ucciſo da Uliſse con un pugno, perché 
ſcortava gli Amanti di Penelope ſua moglie. 

(Nic. Villani ) Satir. Du veſtram fidem. 

Nudus,egens, expes, Ithaco& mendicior Iro, 

V. Homer. Odyſs. 18. 

33 V. la Nota 43. alla Sat. 1. pag. 22. 

34 Cargilio nome citato da Orazio Eg. 

6. 1 | 
Si bene qui cænat, bene vivit: 3 eamiu 
Quo duci: gula, piſce mur, rene mur, ut olim 


b 

Gargilius, qui mane plagas, venabe, Wi | 

ſer VOr * * 

Differtum tranſire forum popiilumque jus p 

bebat &c. | 

x | P 

35 Sbraciare per metaf. vale farſi largo ol by 

in faiti , o in parole, ſcialacquare procig. WF 

mente. | eo 

36 Ritrovanſi molte perſone, benchè d de 

naſcita non nobile, che hanno in fe tan ful 

. 3 ; 

enoratezza_e giuſtizia , che fanno vergogit qua 
ai veri nobii, mentre eſſi che 1olentiers e 


impiegherebhero in opere virtuoſe ed utili; 
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gli & -Impedite cio fare dall' impotenza, e 


perciò non poſſono creare que” frutti, che in 
abbondanza il loro talento produrrebbe; al 
contrario la maggior parte della nobilta, a 
cui non manca comodi d' ogni ſorte per 


falire ai ſommi gradi delle virtà, in vece dũ 


far cio , © almeno di ſoccorrere tai talenti, 
paſſa i ſuoi tempi in giuochi, Teatri, con- 
verfazioni,ec. ſenza niente penſare alla vera 
gloria, e a 1 loro glorioſi antenati; di mode 
che con ragione Settano a queſto Nn. 
nella Sat. 6. Lib. 2. eſclama: 

... Vos o veterum ſimulacra parentum 4 

Dum fora pretereunt, ſanctos avertite vul- 

tus. &c. 

37 Parla di ſe medeſimo nato PING que- 
ſto Ponte, come ſi è detto in altro luogo. II 
Ponte Rubaconte fu denominato da M. 


Rubaconte da Mandella Milaneſe, che fu 


podeſtà di Firenze quando fi ediſicò queſts 
Ponte nel x236. , avendoci eflo poſta la 
prima pietra . In oggi vien comunemente 
chiamato Ponte alle Grazie per una mira- 
coloſa Immagine di Maria Vergine detta 


delle Grazie, dipinta in un piccolo Oratoris 


ſulla coſcia di eſſo Ponte, per edificare il 

quale ne fu data licenza ſotto dl 21. No- 

| yembre 1371. dalla Repubblica Fiorentina; 

e quivi era la via che andava alle Mulina, 
H 3 
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delle quali ſe ne vedono alcune veſtigia nel 
Fiume Arno dietro appunto a detto Ora— 
torio. Dante Purg. 12. 

Ove ſiede la Chieſa, che ſoggioga 

La ben guidata ſopra Rubaconte. 

38 Girolamo Gigli nel ſuo Gazzettino 
MS. nomina queſta Contea di Culagna, 
ſupponendola eſiſtere negli ſpazj della Luna, 
il di cui Toparca aſſeriſce eſſere il Conte 
Ant. Maria Fedi, che era Agente in Roma, 
che per eſſer viziato nel parlare con dir 
ſempre il Padron Sereniſſimo, Servitor de- 
votiſſimo, gli reſta obbligatiſſimo, e ſimili; 
fa vedere che in detta Contea ſono arri vate 
alcune Navi, che hanno sbarcato moltiſſime 
Balle ripiene di Superlativi, colla direzione 
in Roma a eſſo Conte; qual Gazzettino me- 
riterebbe di vedere la pubblica luce per le 
molte bizzarre idee, che ivi eſiſtono. 

39 Detto metafor. per quelli, i quali por- 
tano; e uſano il collare inſaldato, detts 
comunemente Veſtito da Città: adeſſo è qua- 
fi affatto abolito, e non piu uſato queſts 
modo di veſtire, e fi uſa ſolo da pochiſſimi 
che ancor ne ritengono l' uſo antico : e 
Dante Inf. 32. 

Di cui ſegd Fiorenza la gorgiera. 
40 Qui ſignifica leſto, e pronto ironi- 


cEamente, 


— 
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41 Il Laſca in un Sonetto; 
Caſtellano „ tu s' nat | ſtil Burchielleſco, 

Dimmi perche le pin non ſon granate, 

E perch? ſon le Viole incordate; | 
Ancor mi di', perche il pan caldo è freſco . 

Il Senat.Arrighi eſsendo alquanto d' inten- 
dimento corto, non ſi poteva capacitare per- 
che il Pan caldo l'aveſſero a chiamar freſco . 

42 Marſilio Ficino, la di cui Imagine di 
marmo ſcolpita da Franceſco Ferrucci di 
Fieſole &E nel Duomo di Firenze allato alla 
ſeconda Porta del fianco dalla parte det 
Campanile, ſotto la quale vi ſi legge Þ ap- 
preſſo Inſcrizione : : 


EN .HOSPES .HIC.EST .MARSILIVS SOPHIE . 
(PAT ER. 
PLATONICVM. QVI.DOGMA.CYLPA.TEMPO=» 


(RVM. 


$ITU.OBRVTVM.ILLVSTRANS.ET.ATTICVM. 
(-DECVS. 


SERVANS. LATIO. DEDIT . FORES . PRIMVS: 
(SACKAS. 
DIVINE «APERIENS.MENTIS, ACTVS .NVMI- 

(NE. 

VIXIT.REATVS.ANTE.COSMI.MVNERE 

LAVRIQVE. MEDICIS. NVNC .REVIXIT. PV- 
| (BLICO . 


S. P. O. F. AN. MD XX1. 
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43 Appaſticciarſi a gulf che la paſta, 
Dant. Inf. 18. 

Per I alito di git, che vi & appaſta. 
44*V. la nota x. alla Sat. 4. pag. 76, 
45 Juven. Sat. r. 

Cum pars Niliacae plebis , cum verne 


Canopi 
Criſpinus Tyrias fiumero reve.ante . 


nas 
Ventilet aftivum agi ſudantibus aurum, 
Nec ſufferre queat majoris pondere gem- 
mae. 

46 Abbarhagliare, P iſteſso che abbagliare, 

"Petr. Son. . 

Poco era ad apprexzarſi agli occhi miei 

La luce, che da lunge gli abbarbaglia a 

47 Ponte, e Contrada la più frequen- 
tata di Firenze . 

48 Luigi Alamanni Sar. 10. 

Ne cid mi vien, perché io tra me diſpregi 
Quei, chan da la Fortuna in mano il frens, 
Di noi per ſangue, e per ricchezze egregj. 

Ma ben' e ver ch' aſſai gli ſtimo meno 

Che I vulgo, e quei, cl a cio ch ap pat 
di fuore 
ende » ſenza veder che chiugga il ſens, 
49 Laſtaurus, Lat. Impudicus. Il Menz. 
Poet. L, z. 
Vedi p die dilicato e molle 
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Debbe a e » ſe arricchi repente , 
E poi carroxza , e bei Ginnetti ei volle. 


50 Ginnetti ſorta di Cavalli di Spagna 


Pietro Nelli Sat. 2. 

Tal pur jeri era quaſi all Oſpedale ; 
Che in virtu di quell” ombra oggi ſperona 
Mule, e Ginnetti di ſtalla Reale. 
51 Caſa Cap. del Mantello Tom. r. Op. 
Bern. 
che non era uſo di portare in groppa. 

qul pero in ſentimento oſceno. 
51 Sect, Sat. 2. 
Longo nimirum 3 ſanguine Pa- 

trum, 

Congeſtoque potens centeno Conſule cenſt 75 
Arbiter es populis, & vultu fata miniſtras; 
Credimus hoc omnes, qui te natalibus ortum 
Novimus anguſtis, aliena virere quadra . 


53 Altrove leggeſi vdella plebe ſprezzar . 


Cicer. ad Lentulumy Qui opibus plus poſ- 
ſunt, authoritate plus valent. 

54 Viz aſſai vili. 

55 Virg. 10. 

Qualis gemma micat, fulvum que dividit 


aurum .. 
56 Cioe che tu te I approptj. 
Il Canon. Lor. Panciarichi in un ſuo 
Capitolo MS. contro i Preti: 
E perdonimi Dio „io ine Þ allaccio, 
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178 | 
Ma avra la verita, ch" i ho detto in verſi, 
Se non in queſto , in altro tempo ſpaccio. 
57 II Fagioli nei Quadernar) : 
Fiepii ſi ſtima valoroſo d Appio, 
r che i Cavalli ſa guidare a doppio, 
E colla fruſta ſa fare uno ſcoppio , 
E rannodar a una cavexza il cappio . 
58 Proverbio Toſcano , e diceſi ancoray 
Sena mettervi ſu ne ſal , ne olio. 


F ARIA LEZIONE D' ALTRO Ms. 


Pag. 161. Terz. 1. 
Ed eccelſi il ſuo tronco i rami ſpande, 
Perchè tra quei fi nutre 1 pomi d' oro. 


S ATIRA OT TAVA. 


ARCOMHENTO. 


Le Perſone introdotte in queſta Satira, par- 
te di eſſe furono fieri nemici dell' Autore, e 
parte ancora ſon qui poſti come veri ipocri- 
ti ; e diſcorrendo facetamente di una Conſul- 
ta, che ſi tenne ſopra di un Capo di Cinghia- 
le, fa che coſtoro da per ſe ſteſſi paleſins i 


loro vi /. | 


n glorioſa di Tegliaccio , x 
Che faceſti co! diayoli alla lotta 
In ſull' uſcir del tuo mortale impaccio , 
| Sapreſti dirmi, entro a qual bolgia, o grotta 
Si trova il dotto, e buon Lorenzo mio, 2 
Ch' ebbe la lingua nel dir mal sl rotta! 3 
Oh pazzo, il tuo Lorenzo al Ciel ſalio, 


Ch' ebbe ben altro alloro, altra corona, 


Biaſmando un ſecol sl furfante e rio . 


Dimmi tu'l ver, Tegliaccio? Or prendi, e ſuona 
H 6 
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Quel tuo buon colaſcion 4 dal di di feſta, 

In quel ch' io sfibbio certa mia canzona, 
D' un ſetoſo cinghial I iſpida teſta ; 

Si feconſulta 5 a chi portarla in dono 
Debba un lordo lacchs dentro una ceſta. 
De' conſiglieri al ſubito fraſtuono, 

Ed a quel piſſi piſſi, 6 a quel bisbiglio 

Patt paraliſia 7 la ſala, e l trono . 

It Santimbratta 8 con dimeſlo ciglio 

Fu il primo a dire: eh non c'e nom di merto; 

Dunque le grazie a che porre a periglio 
Doniſi almeno 2 chi nelP alto è inſerto 

De? Bianchinelli 9, cheſſe e' fanno male, 

Criſto lo ſa; ma almen lo fan coperto. 
Gli è ſcritto infin pe? ceſii 10, come un tale 

Di queſti alla notturna ditciplina 

Cercò mortificar certo animale; 11 
Ma in oggi egli è d' una bonta s! fina, : 

Che intero e ſaldo, e ſenza mai ſiatare 

Sraria in ginocchia infino a domattina. 
Dica il mondo , che vuol ; eiò fi de' fate; 
Tener la mente in chiaſſo, el corpo al de 
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E provarſi un tal poco a ſermonare , 13 
No, diſſe il Guaſta, il caſo è troppo freſco 

Scuſimi eſto collegio vener ando, 

Se nel comun parere io non rieſco: 
Meglio è darlo a Nigello 14, che cercande 

Va que'ſuoi Donatini , e quei Borrini , 


E gli riveſte ancor di quando in quando 


Oh queſto si, che ha fatto a' Fiorentini 

Un hel ſervizio a mandar via gli ſcempy yg 
E le vere ripor bardaſſe finiz 15 

Che 1 lor coſtumi arruffianari ed empj 
Sanno celare 16; e voi miniſtri fete 
D' iniquitade, o ſacri altari, e tempj 2 

5 Soggiunſe il terzo: eh non mi par da un Prete 
Il dono del cinghiale; e quando e' ſia, 
Forſe il gran cappellan voi non avete ? 17 

In cui quella beſtial caponeria 18 
Si riconoſce al collo intero e ritto, 
Che pare un chiodo, che confitto ſtia .. 

Anzi nel viſo egli ha queſto reſcritto: 

.. Coſtui è un miterin 19 pieno di muffa, 20 
Ch' eſſer fi crede un ſavio dell' Egitto « 
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De conſiglier qu} incancher! la zuffa, 21 
Onde per termiuar queſto contraito , 

Si pensò darlo a chi primicro il ciuſfa. 22 

Credei veder più d' un col naſo guaſto , 
Chi manco un dente, e chi l'orecchio mozzo 
Per avventarſi al nobile antipaſto . 

Qu! Diaſimo tiro prima un ſinghiozzo , 
Poi diſſe: Sire, ho più d' un ſecolare, 
In cui col dono ancora il merto accozzo. 

Ser Bozio 23 , che non ſa, come ſi fare 
Ad arricchir facendo il dottoraccio , 
S'e meſſo atentennar preſſo un altare ; 24 

E i paroloni ſuoi han tanto ſpaccio , 

Che ſeco ha di ragazzi una tregenda, 25 | 
E'l cavalier 26, che aſſalterla un migliaccio. 

Se 2 queſti non ſi da, penſo che il prend 
Semplicio , onor della Toſcana lira, 27 
Che alle Muſe ne faccia una merenda , 

Ripiglio Santimbratta: oh queſto tira 
Certe ſue ſolenniſſime fruſtate , 

Che pin d' un ſe ne duole, e fi martira, 

Edio, che a caccia yo di sberrettate 28 | 
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Con quattro Paternoſtri,e che ſu i Credi 29 
Fondo il grado, I onor, la dignitade , 
Non penſo darlo a queſto pelapiedi, 30 (3r 

Che,perche eglie un orciuol di ranno caldoy 
Sen va ſuperbo, e tu, Fiorenza, il vedi, 
Che si, che si, che quel ſuo audace e baldo 
Cervello ſi rannicchia 32, e che l' acume 
Si ſpuntera , che gia parea si ſaldo 2 
Rettoricuzzo ſchiccherar preſume 33 
Le carte intorno a' vizj , e uncieco intende 
Nelle tenebre altrui moſtrare il lumez34 
pan per focaccia 35 ben coſtui vi rende, 
Riſpoſe il Guaſta; ben vi ſta 'l dovere, 
Se 'I nome voſtro in ſulle forche appende. 
| Voi ,che quaſſuſo introduceſte un Sere, 36 
Che colto in chiaſſo venne poi a dir Meſſa, 
Potevi l' occhio a un letterato avere: 
Chioccino 37 allor: dite con pin dimeſſa 
Voce, e trattiam del grifo, e del porcile, 
E non di Muſe, o d' altre Pitoneſſa; 
Io che ſon giunto a queſta età ſenile, 38 
So, che vuol dir poeta, e ſo ch' egli hanno 
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 Pazzo il cervel , ma bene il cor gentile. 

Doniſi il teſchio orribile a Sermanno, 39 
Che arriechirà Firenze, e Forlimpopoli 49 
Colle barche d' aringhe, che verranno . 

Oh piacciaal ciel, ch'elle non dieno in ſcopoli, 


Che sl vedrem Camaldoli rinato , 41 
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g 1 E in gozzoviglia 42 que'noſtr'unti popoli. 
Sebben pin d'un v', che 'l vorria ſquartato, 
7 " E w' più d'un, che apertamente il chiama 
| i Viſo di Luterano imbriacato . 
17 Oh i! gran misfatto, ch'egli è il tor la fama! 
[| Io per me ſtar vorrei piuttoſto appreſlo 
FI A chi col ferro il tradimento trama. | 
i { Allor nel volto di più d' uno impreſſo 
I if Si vedde un non fo che, che parve dire: 
N . Chioccino è un ſanto & buon Pandolfs 8 
WW Perc iò fatto pid ardito ei diſſe:Sire,(iſteſſo. 43 
þ 9 Se alcun non merta Þ orecchiuto ceffo, 
1 Ecco il prend' io, e gia lo fo bollire. b 


Son ſupplicum Magiſter, e non beffo, 
E fe punta di ſtima ho in queſta ſala, 
Con voſtra buona grazia or or Pagguett9;44 
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DEL MENZINI. 137 
Bondeno in queſt» col polmone eſala , 
E grida forte; io ſo ben, che c' è un ſaggio 
Incavernato la'n via della Scala . 45 
La rete la conobbe dallo ſtazgio 46 
Chioccino , e fatto pur di nuovo innante: 
Ben c'e, diſſe, di lui pin dotto, e maggio. 47 
Un busbo 48, un cerretano , un arrogante, 
Viſo di Fariſeo, cera di boja , 
' Pretende fare a' dotti il ſopraſtante ? 
| So ben, che aſperſo d' Apollinea ploja 49 
It credon molti gonzi Oltramontani 
Queſto graſcin dell' erudite quoja . 30 
E ſai, ſe menan tutti ambe le mani 
In dedicare a queſto libriſmerda 
Fantoccerie de' lor ceryelli ſtrani . 
So ben anch' io, s' egli ha rubato il Cerda 
AlPontano; rilComento;io gli ho ſtudiatiy 
E fo come un autor l' altro diſperda . 
Badiegli dunque ad uccellare i Frati, 5 2 
Che han fede in lui; io non lo ſtimo degnay 
Se non d' eſti orecchioni attorcigliati . 
| Qui le parole, e qui creſcea lo ſdegno, 
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Se non che gli occhi ſtralunò il padrone, 
E tenne quelli ſeimuniti a ſegno .. 

E della gran conſulta in concluſione , 
Neſſun parer gli diede nell' umore, 
Benche portato con un bel ſermone. 

Non Prete , non Poeta, non Dottore, (coz; 
Non Senator gli piacque, o barbandroc- 
Ond' egli allor grido meſſo in furore : 
Diaſi a colui, che al cul mi da'lmerdocco, 


187 
ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA OTTAVA. f 


Queſta Satira in altri MS. e poſta la 
nona . Ella è fatta ad imitazione della quar- 
ta di Gioven. , nella quale viene introdotto 
Domiziano a fare una Conſulta ſopra un 
Peſce rombo . 

2 Intende del Canonico Lorenzo Pancia- 
tichi celebre Letterato, di cui, oltre le Com- 
poſizioni da eſſo fatte, F hanno alla luce leg- 
giadre Poeſie , e Cicalate „s! ſtampate da 
per ſe, come inſerite nella Raccolta delle 
Proſe Fiorentine . Venne in ultimo deliran- 
te per motivo che trovandoſi egli a ſedere 
la Settimana S. in Duomo con Andrea Caval- 
canti , Aleſſandro Segni , ed altri Lettera- 
ti , diſcorrendo dell' origine di quei Sacri 
Riti, e ſe era di Teodolfo l' Inno ec. , fu 
rapportato al G. D. Coſimo III. che il Pan- 
ciatichi teneſſe diſcorſi d' ateiſmo 3 onde 
S. A. volendolo ammonire, lo fece col mez- 
zo del Magliabechi ſuo intrinſeco Amico 
anorevolmente correggere : egli di cio ſe ne 
alterd talmente , che eſagerando il rapporto 
falſo, dipoi quietatoſi diſſe, che ringraziaſſe 
il G. D. della bonta che aveva avuto per lui, 
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188 
ma viſto rallentare la famigliarità, che egli 
aveva ſeco, divenne all' improvviſo freneti- 
co; per lo che traſportato da delirio, ne 
12. Giugno 1676. gettatoſi nel pozzo della 
propria Caſa, ove abitava nella Via de' Ser- 


'vi , vi reſtò miſeramente eſtinto. Il Marmi. 


3 Dalle Compoſizioni edite del detto Pan- 
ciatichi non fi può conoſcere quello che di- 
ce il Poeta, ma avendone io vedute alcune 
MS. , poſſo aſſerire eſſer queſta la verita. 

4 Strumento Muſicale a due corde accor- 
date in diapente. V.PEtimologia di queſto no- 
me all' annotaz. del Ditir. del Redi pag. 90. 

5s Juven. Sat. 4. 

„„ On 
Ergo in Concilium proce res 

6 Piſſi piii. Bisbigliamento . Voce fot- 
mata dallo ſtrepito, che fanno le labbra di 
chi favella piano, perchè altri non ſenta. 

7 Parakſia, per metafora in vece di tre- 
mare | 

'$ Il March. Luca degli Albizi, devoto , 


e pio Cavaliere. 


„ Intende de' Dodici Conſervatori, 0 


Reggenti de' Bianchinelli, cioè della Com- 


pagnia de' Benedettini di Firenze, che la 
gente per iſcherzo chiama il Zodiaco . 

10 Proverbio Fiorentino, vale per ſpie- 
gare qualunque coſa gia notiffima. 


; 289 

21 Qui in ſentimento oſceno. 

12 Sect. Sat. 2. 

Praeſtabit forſun raſa cervice togaque 
Immunda ante aras greſſumcomponere,& ore 
Occluso , plexiſque oculis „ vultuque nora ri 
Numinis illapſimm . . 

13 Intende che il giorno ſtanno a fare le 
prediche nelle Compagnie, e in altri tempi 
fanno, come ſi ſuol dire, d' ogni erba un 
faſcio . 

14 Nigello, il Prete Ipolito Tonelli Cap- 
pellano , e Curato del Duomo „e Dottore 
di Sacra Teologia, teneva conto di due bet 
Giovani, uno Donati , I altro Borrini, con 
altri Giovanerti per ſincero zelo, dandogli 
denari , accio non faceſſero male , Salvini . 

15 In altri MS. leggeſi 

E cacciar le Bardaſſe oltre i confini . 

16 Juven. Sat. 2. 

Frontis nulla fides, quis enim non vicus abundat 
Triſtibus obſcanis. . , . . , 

17 Gio: Batiſta Freſcobaldi Prior di S. 
Lorenzo e Cappellano maggiore di S. A. R. 
beflato a torto dall' Autore, perocchè egli 
accoppiava colla Nobilta virtudi non ordi- 
narie , $1 per aver gran dottrina in Teolox 
gia, si per eſſer lingolare nella Sacra erudi- 


zione, ed altre ottime prerogative che Þ 
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190 5 
18 Caponerin, vale oftinazione . 


19 Qui per Mitrato , perche i Priori di 


S. Lorenzo portano Mitra . 

20 Per metafora vale pieno d' albagla. 

21 Cioe inaſpri la queſtione , 

22 Cinffa. Bened. Guerrini Cap. de' co- 
ſtumi de*-Paeſi MS. 
Fa ' Prencipe e'l Vaſſallo a chi piu ciußa, 
Ogni Ladro il Bargel ha yer compare, 
& "I Giudice ha tributo della truffa . 

V. la nota 49. alla Sat, 1. pag. 23. 


23 Il Dott. Giuſeppe Bonazventura del 


Teglia Guardiano della Compagnia di 8. 
Niccolo del Ceppo di Firenze, dove faceya 
molto bene, ma era comunemente non trop- 


po ben viſto per aver cariche , 


24 Spiega lepidamente P atteggiaments 
che faceva nel ſermonare Parlandoſi qui 
deg!” Ipocriti, mi è placiuto riportare ſu ral 
motivo un Son. di Luca Terenzi. 


P IVE un' abominevole Canaglia 
Degniſſima di fruſta , e di maniglia , 
Che ſe l' iniquo Fariſeo ſomiglia, 

Lo vedrems al levar della tovaglia . 
Ha in mano un Coroncion con la medaglia, 
Ed in pubblico vien con baſſe ciglia ; ; 

Ma quando va in ſegreto , e' goxzovigha, 

T Criſto apprexza quanto un fil di paglia, 


191 


Santo, che d' intereſſe mai fi ſpoglia, 

E ſulP aver altrui, ſe può, ſgaruglia: 

Le ſon novelle da contar a veglia . 
Biſogna ch' io lo dica contro voglia : 

Mondo, tu ſei un' animal da Puglia, 

Se credi a un cappellaccio fatto 4 teglia. 

25 Qui vale per moltitudine , 

26 Parla il Poeta del Cav. di Malta Fer- 
| dinando Bonaccorſi, il quale ia gioventù fu 
aſſai diſcolo, venereo , e rilaſſato: ma pot 
tocco da Dio fi fe Prete, mutando vita , 
piamente molte coſe operando . Conduceva 
ſeco molti fanciulletti d' ogni rango, a- qua- 
li faceva inſegnar le virtù da alcuni Preti in 
| diverſe ſcuole, che teneva per la Ci ttà; ma 


ſotto tale invenzione raggrumolava denari, 


benchè all' univerſale faceſſe ſembrare far lo 
per l' amor di Dio, che in effetto non pren- 
deva ſtipendio, ma gli aggravava di ſpeſe per 
varj divertimenti e feſte, che dava loro, 
facendo portare a ciaſcuno la ſua rata, la 
quale ſe non portavano, gli cacciava dalla 
Scuola . Per varj motivi inſorſero alcune 
diſunioni fra eſſo, e il ſuo fratello, onde 
fatto chiamare dal G. D. gli fece una ſeve- 


ra reprenſione, e ordinatogli di ritirarſi in 
villa, ove nel di 14. Feb. 168 5. d' apopleſia 


| fe ne mori . Bonazzini Diario. 
27 L' Autore parla di ſe medefimo . 
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28 (Nic. Villani) Sat. Dii veſtram fidem. 


Ille etiam pompas , maturinaſque ſalues, 


Et turbas pretioſus emit » + 
29 Salv. Roſa Sat. 1. 

Ragliar le glorie, i Credi, e i Pater noflri. 
30 Intendeſi per perfona vile „e ſpiantata. 
31 Per metafora qui vale pieno di umor 

ſatirico 
32 Abbaſſa il volo, s' umilia . 

33 Parla di ſe ſteſſo, e v. la nota 80. Sat. 

1. pag. 28. | 
34 Juven Sat. 2. 

Quis Calum terris non miſceat, & mare C oelo, 


Si fur diſpliceat verri, homicida Miloni! 


35 Vale vender la pariglia; qui pero iro- 
nicamente. 

36 Significa ſemplice Prete . 

37 Il Senat. Alamanae Arrighi fu un ot- 


timo Sig., e per la ſua bonta ſembrava uomo 


inſi pido, e poco avveduto , il che in effetto 
non era tale, perche rieſcl accorto in ogni oc- 
correnza, avendogli il-G. D. Coſimo III. 
appoggiato più cariche , oltre quella di Se- 
gretario delle Tratte, e Provveditore dell 
Abbondanza . Perchè non era troppo ar- 
guto , dava delle riſpoſte inſipide, percio il 
po polaceio lo ſcherniva,credendolo poco ſag- 
gio, e con rigoroſa diſciplina gli erano no- 


tate tutte le fue azioni, e ſe a ſorta gli c{ci- 
va 


19J 
ya di bocca qualche coſa di ſconcio , di- 
veniva la favola della Citta; vi furono de- 
gli audaci, che ebbero ardire di porre in car- 
ta ogni ſuo geſto, ed ogni ſua azione, ma 
eon tutto il lor pretendere dell! ſua credura 
inabilitàa, non fi trova pero che nel ſuo ma- 
neggiato vi ſia ſeguito uno ſconcerto, o un' 
ingiuſtizia. Diar. del Bonazz- 1. 2. 

33 Ad imitazione di Giov. Sat. 4. 

... + « venit & Criſpi jucunda ſenectus, 

Cujus erant mores, qualis facundia , mite 

Ingentumn . . co . »» 

39 Di queſto Sermanno v. le Note alla 
fat XI. Terz. 30. 

40 Forlimpopoli Lat. Forum Popilii, ſive 
Pompilit , piccola Città d'Italia ne!lo Stato 
eclla Chieſa nella Romagna. | 

41 Luoghi di Firenze , ove abita la baſſa 
Pizbe, che teſſe per lo pin di panni Ani. 

42 Empimenco di gozzo, ſtravizzo . 

| Malm. 7. 55. 

Per lui fi fa quel giorno Berlingaccio 
lon ogni be e „e gozzoviglia. 

43 Qui per ironia . V. la nota alla Sat. | 

162 
i | if 

44 Vale aggiungere , unire; qui pero jj 
Fonifica acciuffare . | | i 

45 Ant. Magliabechi menrovato altrove | iT 
ſotto nome di Sciupa, e di Malturo, quale 
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vien criticato dall' Autore nell' appreſſo ſci 


terzine . 


46 Proverbio Fiorentino, cioè che inte. 
ſe ſopra chi volevano far en la ſcelta 


de! dono. 


47 Maggio per maggiore. Dant. Par. 14. 


Come diſtinta da minort in maggio. 


43 Busbo vale ingannatore. Lor. Pancia- 


dichi Cap. contro i Preti MS. 

Se li fuſſe accoſtato un tal ſuo amico, 
Un mago , un negromante , un Cerretano , 
Un busbo , un Ciurmator Zingano antico, 

49 Ploja per Pioggia . Dant. Par. 13. 

Lo refrigerio dell' eterna ploja . 

50 Graſcino è quel Miniſtro baſſo del 
Magiſtrato della Graſcia, che procura {i 
dia il giuſto, e che le graſce ſi vendino legit- 
timamente a peſo, e a miſura. Qui per 


ſcherno è paragonato il Magliabechi, poi- | 


che aveva la conſuetudine d' incenfare , e 
lodare a viſo i Letterati del ſuo tempo, e 
dietro poi mordacemente gli criticava - 

Il Ruſpoli in un Sonetto 

Fa il Graſcin de' Pocti, e 'T contrappunte 
Rivede a chi compon , gonfiando in via 
Con la ſua felpa , e il Collarin trapunto . 

51 Gio. Lodovioo de la Cerda , e Jaco- 


po Pontano ambedue Geſuiti Commentator! 


di * De' furti de' Poeti, e a altri 
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V. Salv. Roſa Sat. contro i Poeti . 

Mi piace di riportare una quartina ritro- 
yata tra alcune miſceilanee d' incerto autore, 
che parla a propoſito di queſti furti : 

Rubano li Poeti alli Poeti 
Un bel detto, un bel verſo , ed un bel paſſo, 
Ma a Pietro Aretin rubato ha 'l Taſſo 
Omnia bona inſino a due Tappeti > 

52 Dopo di eſſerſi inveito contro i] Ma- 
gliabechi con una cririca veramente troppo 
mordace, come per diſprezzo lo manda ad 
nccellare, cive burlare i Frati, e dice ciò, 
perche moltiſſimi Religioſi non mancavano 
di conſultarlo in ogni loro letteraria fatica, 
e tanto era gradito dai medeſimi, che nella 
fiera perſecuzione avuta inſieme col Cinelli 
dal Dott. Moniglia, come ſi è detto alla 
pag. 8 3.; tutti queſti ad una voce lo dife- 
ſero con ſolenni giuramenti, ed atteſtati am- 
pliſſimi, de' quali un' intiera groſſa raccolta 
in un Codice {i ritrova nella di lui Biblio- 
teca, con molti altri d' illuſtri Letterati, e 
perſonaggi ragguardevoli di quel tempo, 
facendolo conoſcere al Pubblico per un Vo- 
no ſavio, erudito, incomparabile nella dot- 
trina, e di morigerati coſtumi. 

53 Barbandrocco. V. la nota 43- alla Sat. 
IV. pag. 100. | 

54 Dopo si gran Conſulto , fa dare il 
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Poeta il dono al peggiore . Sotto queſta Sa- 
tira viene adombrata la conſulta che ſi fece 
dell' elezione di un precettore che dovea 
darſi ad un gran Perſonaggio , e tra i mol- 
ti nominati vi fu anco il Menzini , che fu 
ſcartato per motivo ch” egli era Poeta; e 
queſta fu la cagione, per cui compoſe queſta 
Satira, che è una delle pid bizzarre . 


11 


' Y ARIA LEZIOVE D' ALTRO MS. 
Pag. 180. Terz. 2. 


Dungue le grazie altrui porre a ſcompiglio! 


Ti 
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SATIRA NON 
ARCOM EHE To. 


a Prende a dannare l' avarizia delle Perſo- 
e Eccleſiaſtiche, onde per quella aſcendono a 
miniſter] affatto indegni del loro ſublime gra- 
do. Introdotta queſtione ſopra di un Mor- 
to, che eſſi per la di lui mendicita non vole- 
yano ſeppellire , inveiſce yiù gagliardo contro 
de' medeſimi . Taſſa in fine “ attendere che 
eglino fanno all' Eredita delle Perſone fa- 
cul:oſe. . : 


(Oro meglio ſaria tele di ragno r 
Veder pe' templi, e 'n ſu gli altari, e i ſuoi 
Miniſtri puri, e di migliore entragno ! 

Tanta feccia non han li Folatoi 2 
D' ogni pid immonda e fetida cloac a, 


Quanta, o buon Glove, eſti ſodali tuo. 


Tira pur ſu quel fumo , e la triaca 
Di noſtre colpe entro a quel vino ingozza, 3 


E dimmi poi, come il tuo cuor fi placa. 
13 
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O pur ti ſenti amareggiar la ſtrozza, 
Come ſe deſſi verbigrazia un tuffe 
In una d' aloe piena tinozza. 4 
Fa' lor, Padre del Ciel, qualche rabbuſſo,; 
E moſtra, che ſebben gli hanno la chierca, 
Tu pur gli ſai arroncigliar pel ciuflo . 6 


edi, come pit d' uno e cambia , e merca, 
Per poi di Pietro in ſulla ſacra romba 
Comprar quel grado, che tant' anni ei cer- 
Al gelido Trion 8 quindi rimbomba (ca.; 
L' orribil ſuon, che l' ereſia rinfranca, 
Che i Beneſizj vendonſi alla tromba . 
E in queſta Jerarchia ancor non manca 
Pit d' un Prete minor, che quel ſentiero 
Segue, che i ſuo maggiore apre, e ſpalanca; 


n veder pugi chi con berretta a ſpicchi 
Gia ſiede alP altruĩ deſco, e ſquarta il zero. 
E voglion poi, che il popol fi rannicchi 10 
In baciar lor le ſimbrie: ed eſſi fanno 
Per lor viltade, ch' ei $' indugi, e nicchi, 
E qual di voi nobil concetto avranno, 11 
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Se non i ſette diſſerrar ſigilli, 

Ma vi vedon trattar filato, e panno ? 
Che temete , che fuor non izzampilli 

Velen dalle Scritture ? e che i cerebro 

Per lo troppo ſtudiar non fi diſcilli? 
Elia, che giacque gia ſotto 'l gincbro, 1g 

Se non leſſe papiro, o pergamena , 

Al certo in Dio fu tutto aſſorto, ed ebro. 
Ma voi vi ſtate in ſu deſerta arena, 13 

Come leon, che fuor della ſpelonca 


Il paſto attende, o qual rabbioſa Jena. 14. 


Quando Sennuccio non aveva tronca 
La ſpeme d' eſſer Veſco, a fare il gruzzolo 
Anch' ei la mano gia non ebbe monca. 15 
Ma gli diero un cappel ſenza cocuzzolo 
In vece della mitra, e tal fu giorno, (le. 
Ch'ebbe alle tempie troppo amaro ſpruzz o- 
Che quelle letterin, che fer ritorno, 
Dov' egli impreſe a dir: ruba fratello : 
Gli fecero alla chierca un brutto ſcorno. 
Ma cio che importa ? il dottorale anello 


Ei porta almeno in dito, e puote anch' eſſ's 
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Tirare innanzi qualche mignoncello . 16 
Peggio fa Burro 17: il debbo dir? s' è meſſy 
A piſciar nel cortile 18. Oh gente ſanta, 
Che non piſcia li dove vede impreſſo 
Segno di Croce; e di che piu fi vanta(te , 
ItComunellitglecco ch egli ha un conſor- 
Che con eflo altro Kirie intuona, e canta, 
Secio fa Burro, equal {ara , che apporte 20 
Vergogni a' Preti, e I tavoliere, e I dado, 
O d' altra in giuoco temeraria forte. 2 
Ecco che da' decreti eſpungo, e rado: 21 
Non può unPrete giuocar; non puote?come 


Se queſto aperſe anco al Papato il grado! 22 ( 
O col belletto „o colle tinte, chiome 

Donna veduta gia dal Vangeliſta , 23 

Io non ſo chi tu ſii, dimmi il tuo nome. 24 V 
Al puro argento troppa alchimia è miſta, 

E la colomba dalle bianche penne 

Del mutato color troppo m' attriſta. Pe 
Or ſenti, come ſempre ſi mantenne 1 

L' avarizia di quei, cheal ſuol le poltre 25 I 

S' infranſe, allor che di volar ſoſtenne. 26 Sen 
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Morto era Orſatto; or vuoi ſaper piu oltre: 
Iſtoria miſerabile , ma vera: | 
Per lui non fi trovo bara , ne coltre; 27 
Che si pover morlo, che a far lumiera 
Di quel ſuo corpo al livido carname 
Non fu chi deſſe un moccolin di cera ; 
E fi pensò di darlo per litame 
Ad un pianton di fico , o alle funeſte 
Gole de' nibbj a ſatollar la fame. 
Oh de' Filippi venerande teſte! 28 
Se di voi piena aveva la ſcarſella, 
Non mancava gualdrappa , o nera veſte. 
O almen data gli avrian la tonacella , 
Ne moſtrerebbe i fudici ginocchi , 
Nei! folto boſco, e l' una, e Valtra aſcella. 
Vuo' tu, fortuna, ch' alla fin mi tocchi 
Un po di cimitero 7 oh dammi almens 
Tanto, che dopo me qualcuno ſuocchi;:9 
Perchè altrimenti io mi ſtarò al ſereno, 
Benchè la nobil fronte abbia coperto 
D' alloro , o pur dell' Apollineo fizno . 
SXuti Fra Battaglione , e Prete Uberto , 30 
I's 
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Che gridan: s'einon ha nemmeno un ſoldo, 
Stia dov' ei può; nol ſeppelliſco certo. 
E che peggio direbbe un manigoldo , 
Che non ſapeſſe, come Criſto eſclama : 
Perche poveri ſiete, ecco io v' aſloldo ? 
E forſe queſti da talun dirama , 3r 
Che diedero alla Chieſa, ond' ora è graſſa, 
Quella giogaja 32, che ſarebbe grama; 
E legge in marmo il peregrin, che palla 
SGotiche note in barbareſca foggia , 
Che dicon , come il ſuo altri vi laſſa. 
Vi laſcia il ſuo, e in quella yoſtra loggia 
Forſe di quel frumento ancor fi vaglia, 


Di cui gli antichi vi largir le moggia. 1 
Deh rendete a coſtui almen la paglia , 
Sicche del non iftar cos! negletto 
L'efler del ceppo de” Tegghiai gli vaglia.z; E 
Qui fi metre in conſulta un cataletto , 
Un palmo di ſepolcro , ove ne piaccia 
E 


Con lo ſcheletro ignudo un poveretto. 
Intanto Orſatto in ſul terren fi ghiaccta, 
E vi ſta 'ntero, e ſenza moto, quafi 
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Il voſtro contraſtar non gli diſpiaccia . 
Guarda, che qualche gatto non l' annaſi, 
O qualche cane; intanto i Preti, e i Frati 
Quel che fi debba far ſtudian ſu i caſi. 
| Che vi pappi la rabbia , ſciaurati, 34 
| Diſs uno, che paſſava: in fede mia, 
Voi mertereſte d' eſſer baſtonati , | 
Forſe impoverira la Sagreſtia 
A ſeppellir coſtui? o fia che accorct 
Il guadagno alla voſtra falmodia 3 
Oh Carita ! ſe di coſtor non torci 35 (to 
La mente in meglio,io ſo, che del lor can- 
Pia gratoEaDio anco il grugnir de” porct. 
| Deh mettetelo almen coſta in un canto, (36 
Finchè 'I popol gli faccia una collerta , 
E gli fi compri un po' di luogo ſanto . 
E voi pur ſiete quella gente eletta, 37 
Quelle colombe, che ſmeraldo, ed auro 


Avete al collo, e la belta perfetta? [lk 
E queſto è farſi ſu nel Ciel teſauro 1 
Con quella man, che I adipe incruento . ; 1 
Offre, del vecchio Adamo almo reftauro?38 | i k l 
700 4 
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Certo che all' eccleſiaſtico con vento 
Vi traſſe avara fame , e non il cuore, 
Qual Samuele al Santuario intento . 33 

Tal non ebber l' arpie empio furore 40 
La de' Trojani alla mendica menſa, (re, 
Quanta han coſtor, quand'un tal ricco muo- 

E di che prima, e di che poi ſi penſa? 
Che al nipote del Biſſoli la broda 42 
Si dia, che I cuoco a' poveri diſpenſa. 

Intanto ſcritto in ſua ſuprema loda 

Si vede un elogictto \ onde il meſchino 
Suo ſangue poſcia in leggerlo ne goda. 

Senti queſt” altra . Allor che ful conſino 

Fronton 42 fu del morir, ei diſſe:io voglio 
Andar da Geſuita , o Teatino. 

Pigliate pur tutta la biada , e loglio 
De” miei podert , io voglio la cintura, 
Voglioil colletto, evoglio ogn'altro imbro- 

Come ſta bene in quella poſitura ! 43 (glio. 
Convien,ch'ogwaltro qualche zollaegli ab- 
Se vuol far come lui nobil figura . (bia, 

E Saliceppo 44 a perorare è in gabbia, 
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E prima volge gli occhi triſti in giro , 

E ponza un poco, e mordeſi le labbia: 
Queſte ſon alme , che in bonta ſioriro, 

Che lericchezze diſprezzar terrene , 

Per girne al ciel full” ali d' un tulpiro , 
Ma voi ſe aveſte civ , che d' India viene, 45 
Piuttoſto che donare un quattria marcio, 

Dareſte tutto ' ſangue delle vene . 

Io dico il ver, ne paradoſſi infarcio 3 
Biſogna come queſti aprir la mano , 
Che alle porte del ciel fe un grande ſquarcis 

Oh grand” eroe , oh cavalier ſovrano! 
Giungeran le tue lodi auco in M:remma, 
Non che 2 Moatui,non che al vicinaTeſpi 2 

Con entimemi arguti, e con dile mm (no. 46 
Sat perchè Saliceppo i detti acconcia, 
E di ſentenze il ſuo ſermone ingemma 2? 

Ei monta a cinguettar nella bigoncia, 
Perchè Fronton gli ha fatti eredi, e queſte 
Santa piiò far og opra, ancorchè ſ-onciae 

de aveſſe a dir di me, chioſs, nè teſto 

Non troverebbe 47, perche dalla vite 
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Paterna io non iſtralcio uva, ne agreſto. 
Ma per Fronton s' attaccheriano a lite, 
Chi debba il primo falir ſuſo, e mille 

Di lui virtù narrar chiare e gradite 
E giurar , che le Pontiche Sibille 48 
Avean predetto , come alla ſua morte 
Da fe non tocche ſonerian le ſquille . 49 
Oh d' eloquenza glorioſe porte, 
Spalancate a Fronton, chiuſe ad Orſatto, 
Perche mi tocchi un po' di lode in ſorte, 
Gia ſotto l capezzal due ſoldi appiatto. 56 


| 1 
ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA NONA. 


1 Queſta Satira è tolta dal Dialogo di 
Eraſmo intitolato Funus. 
Con giuſta ragione prorompe ilPoeta con- 
tro quelli Eccleſiaſtici, che dimenticatiſi del 
loro grado ſublime e ſagroſanto, per qualche 
ſordido guadagno, e a' medeſimi molto in- 
conveniente, {i applicano a ziende, a negozj, 
2 traffichi illeciti , onde ne tiſulta che man- 
dano in oblio il loro Miniſtero, o I efer- 
citano per uſo , e per guadaguo; periochs 
facilmente datiſi in preda ai vizj, non fi ram- 
mentano quanto dai medeſimi richiede Iddio, 
come fi legge nel Levit. C. XXI. v. 6. Sa- 
cerdotes ſancti erunt Deo ſuo , & non pol- 
luent nomen ejus : incenſum enim Domini, 
& panes Dei ſui offerunt, & ideo ſancti erunt. 
La predetta Satira è lavorata ſulla verità 
Evangelica, e ſopra le ſentenze de SS. PP. 
2 Seguita con maggior veemenza contro 
tali perſone, e vedendole cos! imbratrate 
nei vizj , le paragona con le pit immon- 
de e fetide fogne , e con i pid ſucidi ſco- 
latoj , e rivolgendoſi a Dio gli dimoſtra l 
eeceſſiva impurità de' ſuoi Miniſtri dimen- 
uchi affatto di quanto il Griſoſtomo gli ay- 
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vertiſce con la ſeguente ſentenza . Idcirce 
neceſſe eſt ſacerdotem eſſe purum , ut ſi in 
Coelis ipſis collocatus inter coeleſtes ilas 
Firtutes medius ſtaret . 

3 Domanda a Dio , come fi plachi per i 
ſacriſizj offertigli da coſtoro, ovvero quan- 
to fi ſenta amareggiato da tanti orribili fa- 
crilcgj, che ſi commertono sfacciatamente a 
coſtoro. Qu: i! Poeta parla metatoricamente, 
come ſovente ſi legge nelle Sacre Carte. 

4 Con una fiera imprecazione prega I 
Altiſſimo a voler caſtigar queſti protervi ſa- 
grileghi, che s' inoltrano nelle pitt eſecrahi- 
li fimonie , come molti fecero in quel ſeco- 
lo per mezzo di Donna Olimpia Maidacchi- 
ni Cognata di P. Innocenzo X., che vendeva 
frauqoleutemente i Benefizj Ecclefiaſtici ,ſen- 
za che il Papa lo poteſſe penetrare. V. la di 
ler vita ſcritta dall' Abate Gualdi . Una fi- 
mile invettiva fi legge contro tali perſon: 
preſſo Franceſco Filelfo Sat. Hecatoit. VI. 
Decas Hecat. 5. | 

Judicet hos Chriſtus ſolio ſublimis ab alto, 


Et quamcumque malo poenam meruere repen- ! 
dat . | 
Similmente Jacopo Soldani in una ſua Sa- 
tira , benchè is altro propoſito: _ 
Che faceſte, Signor, di quel flagello, . 
e 


Che vi guernt la mano allor che l Tempio 
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Sgombraſti d ogn' infame tavolello ? 

Trovatelo, vi prego , e un altro eſempis 
Reſtauri al voſtro profanato Albergo 
L' onor, che gli ha involato il tra ic empis. 
5 Diceſiuna bravata, che ſi fa alirui con 
parole minaccevoli. 

6 Arroncigliar ,vale prendere con ronci- 
glione , ch" è un ferro adunco a guiſa d' un- 
cino, o graffio „Dante Inf. 22 

E Graffican , che gli era pill 4 incontra, 

Eli arroncigliò le impegolate chiome . 

7 Ofſeae Proph. Ipſi regnaverunt,&non ex 
me: Principes extiterunt , & non cognovi . 
Aurum ſuum , & argentum ſuum fecerunt ſi- 
bi Idola, ne interirent . 

E Dante Inf. 19. 

Fatto “ avete Dio d' oro, e d' argent, 
E che altro 8 da voi all Idolatre, 

Se non ch” egli uno, e voi n' orate cento? 


g La corruttela,e le ſi nonie, che !eguiro- 


no in quel ſecolo, furono di ſommo ſcanda- 
lo agli Eretici . 


9 Parla di quei Preti, che fanno i Procu- 


ratori, Maeſtri di Caſa, e Compuriſti . 
10 Dante Purgat. C. 10. 
... + +» « La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia. 
11 Contiaua a biaſimare quei, che s' in- 
tereſſano negli affari temporali, dimentichi di 
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quanto comandò Iddio per rammentare ai 
medeſimi gli obblighi loro, che nel Kazio- 
nale del ſommo Sacerdote volle che s' inta- 
glieſſero queſte due parole DOCTRINA, 

& VERITAS, alle quali ſoggiunſe il Be. 
da: ut ſciat Sacerdos Doctrinae ſe fludiis , 
& veritatis inquirendis, non curandis , riman- 
diſque ſaecularibus negotiis eſſe ſacratum , 
Lo che a maraviglia ci dimoſtra il Menzi- 
ni, che coſtoro ſi oppongono ati pin facro- 
ſanti comandi della Legge : mentre non (i 
fanno gloria di ſoddisfare ai loro doveri cou 
iſpiegare le ſacre Scritture, che qul ci ſono 
accennate per 1 fette Sigilli dell' Apocaliſſe, 
ma bens! come parla S. Lorenzo Giuſtinia- 


no tacciando queſti mercenarj ſcrive. Ouae- | 
runt quae ſua ſunt , proventibus inſi ſtunt tem- 8 
poralium , delectantur honoribus , deliciis af- i 
fluuns , & tamquam fi vita futura non eſjct, l 
amore viſibilibus hacrent . l 
12 Cumque veniſſet , & ſederet ſubter unan y 
Juniperum , petivit animae ſuae ut morere- / 

tur, & ait: ſufficit mihi Domine „ ivlie ani. 
mam meam : neque enim ſum am Paires re 
mei. Reg 111. Cap. 19. Dimoſtra con! fo 
eſempio d' Elia, eſſere almeno ſufficiente lo Wi ſp 
zelo dell' onor di Dio, poichè nelle occt- Ve 
fioni da la prontezza di ſpirito, e la ſcienza, Wi we 
come ce lo aflicura lui medeſimo . Dabitut ro 
C01 


vobis in illa hora quid loquamini &c. 
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13 L' avarizia, e I vigilanza degli Ecele- 
ſiaſtici in procurare d' ottenere le dignita vie- 
ne aſſomigliata alle Fiere piu rapaci . 

14 Jena, ani nal quadrupede feroce, che 
ora e maſchio, ora e femmina . v. Ovid. 
Metam . | | | 

15 Con I eſempio di Sennuccio lepi- 
damente ci deſcrive uno di queſti avidi, che 
bramano le dignita ſolo per ambizione ed 
avarizia, dimoſtrando che nulla fanno con- 
to di quanto gli avvertiſce S. Paolo Ep. ad 
Tim. Qui Episcopatum deſiderat : alla qual 
parola opus riflettendo 1 Szcri Interpetri, 
ſpiegarono fatica, peſo . Similmente S. Ago- 
ſtino Lib. 19. de Civit. Dei cap 19. in una 
ſua Epiſt. a Valerio Veſcovo , cosi gli ra- 
giona della ſua dignita ſublime . Nihil eff 
in kac vita facilius , jucundius, & optabilius 
Epiſcopali munere , ſi per functorie, & adu- 
latorie res agatur ; ſed nihilque eſt in hac 
vita difficilius , laboroſius, & periculoſius, ft 
ſedulo, & fideliter exerceatur . 

Per Sennuccio intende del Canonico Fio- 
rent. Matteo S.. . , che fu tanto ambizio- 
ſo di tal Dignità, che fi pavoneggiava allo 


ſpecchio con la Mitra in capo, e con Abito 


Veſcovile nel proprio Palazzo, ma l' inav- 
vertenza de' ſuoi carteggj politici gli diede- 
ro il tracollo, lo privarono dell' ambizione, 
come ſeguita a deſcriverlo 
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16 Mignoneello, diminutivo di migno- 
ne, che come il Redi, annor. al Ditic. va- 
le amico intimo, e favorito .' 

17 Burro, nome citato ſpeſſo anco in Set- 
tano: ſotto tal nome condanna il Pocta 
un Eccleſiaſtico di peſſimo coſtume, che 
faceva la ſpia . 

18 Il Biſcioni nelle Note al Malmantile: MW 
Piſciare nel Cortile del Bargello , ſpicga 
fare la ſpia . Il Fagioli Part. 5. Quader- | 
_ | | 

E nel Cortile del Bargello piſciano. 

V. la Nota del Minucci a detto Malmaa- 
ble... - 

19 Gabriello Nano di Corte del G. D. 
era nato di ſpurio da un Prete de Martines 
di Nazione Spagnuolo . Fu faceto, e arguto, 
del quale fi contano molti detti, e fatti cu- 
rioſi ai Miniſtri di detta Corte, parte de 
quali ſon riportati nella copioſa Nota al | 
Malmantile C. 3. Sat. 65., e fra l' altre vi 
è inſerita una lepida canzone in ſuo diſpre- 
gio. Coſtui, e il Comunelli nominato dal 
noſtro Poeta, facevano la ſpia, di modo che 
Lorenzo Panciatichi cantò nel Ditir. 2. 
Perchè ſpiraſſe un po di venticello, 

Non ji ſentiva dir piu per le vie: 

To ho in taſca le ſpie : 

Si ſarebbe pagats anche un Peru 
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Un /offio Gabbriello, 
Un fiato' Comunello. 

20 Argomenta dal maggiore al minore , 
dicendo , ſe Burro fi fa lecito far la ſpia, 
(miniſtero turpiſſimo) tauto più ſarà lecito 
a' Preti il giuocare (coſa afſai meno turpe) 
Con queſto ſi fa ſtrada di nuovo a condan- 
nare Donna Olimpia Maidacchini. 

41 Sen. S. . El. 

Fxpungo ſapientum albo....,. 

22 Allude a Monſ. Odeſcalchi, che giuo- 
cando in Roma con la ſuddetta D. Olimpia, 
e laſciando a queſta vincere una gran poſta, 
che 2 lui veniva , moſtrate ai circoſtanti le 
carte, le gitto a monte; per la qual genero- 
fita ella operd si, che nella prima promo- 
zione fu fatro *'ardinale, ed indi aſceſe al 
Pontificato , ſopra cui canto un Poeta Fio- 
reutino del ſecolo paſſato in un principio d' 
un Sonetto: 

Ei nacgue in Como, e un tempo fu Mercante, 

Poi fu Soldato , indi ji fece Prete; 

Con Donna Olimpia giocando alle carte 

La Porpora tiro nella ſua rete . 

23 Apocal. 17. Et Multer erat circumda- 
to pur pura, & inaurata auro , & lapide pre- 
tio ſo. 

E di queſta Donna cantò parimente Dante 

Inf. 19. 
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Di roi Paſtor & accorſe il 'V angeliſla , 
Quando colei, che ſiede ſovra ] acque , 
Puttaneggiar co Regi a lui fu viſta. 

Sopra di cio v. il Comento del Landing, 
che c' inſegna queſta Meretrice eſſer la figu- 
ra della Chieſa corrotta da Gmonia „ e da luſ- 
ſuria . 

24 Dant. Inf. 33. 

Io ion ſo chi tu ſia, ne perchè modo. 

25 Poltre, ſi dicono le gambe, ſebbene 
ſul Vocab. in queſto ſignificato non ſi ha. 

26 Per Simon Mago Capo de' ſimonia- 
ei dimoſtra che la frode degli empj ſuoi 
Settarj preſtamente paga le dovute pene 
della loro baldanza . v. Acta Ap. C. S. Gal. 

27 Dalla miſeria d' Orſatto prende moti- 
vo di condannare Þ avarizia , e l' annullata 
carita di coſtoro; alludendo a quanto i leg- 
ge in S. Luca C. x. v. 31. Accidit autem ut 
Sacerdos quidam deſcenderet eadem via, & 
viſo illo praeterivit , fimiliter & Levita . Al 
contrario ! ingordigia grande, ed i litiz), 
che fanno nella morte delle perſone facul- 


toſe, non manca il noſtro Autore d' inveir- 


i giuſtamente contro de i medeſimi. 
Penſo ſenz' altro che qui prendeſſe il Fa- 
gioli la materia ne? ſuoi Quadernarj di biaſi- 
mare, ed accuſare i Preti . 
K vo giuocar che, io non ho denaje 
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Da ben pagar coftui, quand' io mi muojo, 
O che inſepolto egli mi laſcia il cuojo, 
O lo getta alla peggio entro il Carnajo . 
28 Sorta di moneta di dieci Paoli. 
Sect, Sat. XIII. ſcherza ſull' ĩſteſſo ſoggette. 
++ + + + nam ſi jejuna Philippos 
Pellicula,ingentes nec habent marJ{1pia frontes 
Rufinus latet aeternum , longeque recedit , 
Utilis haec pietas poſitique in foznore Divi, 
29 Dammi tanto che poſla pagare i Pre- 
ti, accio quando io ſon morto , abbino da 
ſnoccolare la cera. 
30 In tal propoſito Piet. Nelli nella Sat. 
1. deſcrive un biſticcio tra Preti, e Frati, qua- 
le ho ſtimato bene riportarlo . | 
Ride la Morte, quando la Frataglia 
Grida alb arme, e disfida il Parrocchiano, 
Mentr' ella il crin vital cinciſtia, e taglia: 
Quei nella veſte voglion por la mano, 
Queſto la vuol veder con lor de jure, 
E ſcuopronſi gli altar di mala mano 
I Frati che han pel becco le Scritture, 
Ti danno al primo in faccia un via ignorante, 
Scandalo al mondo con le tue brutture: 
. Non ſs ſa, che tu dormi con la fante ; 
Non hai baſtardi ? adunque tu ne vuoi - 
Tor quel che noftro 1 Aſinaccio arrogante? 
E il buon Prete:che importa queſio a voi 


Porci impaſtati ? is lor faccio le ſpeſe . 
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Sono ignorante? Jo pur nate i buoi. 

Ma non è a tutte il mondo ormai paleſe 
La vita voſtra ? e come voi trattate 
Le,voſtre Sagreſtie, non pur le Chieſe ? 

Qual terp abito, o Monache velate 
Non appropriate a voi ? non vi togliete 
Te Vedove, e talor le Maritate ! 

E con ſupon piu aſpro il ſanto Prete 
Lava la Chierca ai Frati, e ſpeſſo quello, 
Che muore , ode armonie i dolci e liete, 

E bene {pefſo a ſportir tal duello 
Convien ch' egli medeſmo dien: io voglio 
Dar le candeſe al Prete, a voi il mantello. 

Cos reſlando quei cheti com” oglio , 

E. il vinto Prete alla parzial ſentenza 
Perde le ſue ragioni, e non Þ orgoglio . ec, 

Nel belliflimo dialogo d' Eraſmo jntito- 
lato Finus è curioſo il bilticcio, che ſi leg- 
ge ſu tal propoſfito . Parimente la Novella 
XI. di Monſ. de la Fontaine, dove in pochi 
verſi ſopra cio deſcrive I avidita d' un Pa- 
roco. | 
31 Dirama vuol dire, trae le ſtirpe. 

32 Ciogaja, propriamente chiamaſi quel- 
la pelle, che pende dal collo de' Buoi . Gra- 
ma , per netafora vale magra . 

33 Sul nome Tegghiajo dice cos] il Re- 
di nel Ditir. pag. 76. Nome non men belle 
% Arlotto è il xome di Brodajo , che ſi trora 
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nel  antichiſſimi , nobiliſſima famiglia de 


Sacchetti, ficcome ancora in eſſa, ed in quel- 


la degli Adimari il nome di Tegghiajo , 
34 Maniere d' imprecazione . 
35 Fa molto a propoſito un' apoſtrofe A 


queſta gran virtù tanto neceſſaria, in ſpe- 


tie a coloro, che continuamente ſono dal me- { 


deſimo biaſi mati. 
36 Termine proprio di queſti animali , 

che deriva dal latino . Juven. Sat. XV. 

Er cum remigibus grunniſſe Elpenora porcis , 
7 Si rivolge a queſti Miniſtri con la bel- 

ha clpreflione del Salmo LXVII., che ha dot- 

| tilmamente imitato in queſta terzina. 

Si dormiatis inter medios Cleros pennae Co- 


| lumbae deargentatae ; & poſteriora dorſi ejus 


in pallore aurt , 

38 Reſtauro per riftoro . 

39 Conferma la ſua propoſizione d' aver- 
gli tacciati d' avari, e di non eſſer ſtati chia- 


mati alla dignita Sacerdotale, come fu chia- 


mato Samuele. Regi L. 1. c. 3. 

40 Gli paragona alle rapaci Arpie; quindi 
paſla a deridere le. lodi, che fi fanno dai me- 
leſimi a coloro, che gli laſciano eredi, co- 
me ſufficĩentemente il Poeta fpicga . 

Di queſte Arpie v. Dante Inf. 13. e Yirg. 
Encid, L. z. | 

4 Benedetto — laſciò eredi ex aſſe 3 
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PP. Geſuiti, e fondd iI Novisiato, e Con- 


Tomo 2. pag. 281. 
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vento di S. Salvatore in Pinti di Firenze. 
Morl a 12. Dic. 1631. „e fu ſepolto nella 
Chiefa di S. Giovannino de? medeſimi PP. Ge- 
fiiti , ove dopo XXX1. anno gli fecero por- 
re preſſo I' Altar Maggiore la preſente iſcri- 
zione, riportatâ anco dal P. Richa nelle 
notizie Iſtoriche delle Chieſe Fiorentine al 


4. M. , 6. 
BENEDICTUS. BIFFOLUS. THOMAK . TI 
PATRITIUS . FLORENTINUS 
RE . PRIVATA . PUBLICE, STUDIOSUS 
DEFUNCTUS.AET.AN.LXVI.SAL.M.DCXXXI, 


(FIC, 


FVNDATVM.SVIS.IN.AEDIBVS.TYROCINIVM 
HA ERES. HOC. EX.ASSE . COLLEGIVM 
VBI . CONDITVS 
 LOCVPLETI ., SVNT. ARGVMENTO 
ANTI. MONIMENTVM . AMORIS 
YTRIVSQVE.LOCI. PATRES.GRATI. POSUE- 
| | (XXI 


ANNO. DOMINI , M. D. C. LXII. 


42 Parimente il Senat. Lutozzo Naſi ul. 
timo di ſua famiglia laſciò per legato 4 
PP. Geſuiti quindici mila Scudi , e vole 
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.andare alla fepoltura veſtito del loro abito, 


ed eſſer ſepo lto nella loro Tomba. 
Piacemi qu} contare un fatto, che è ri- 
ferito da Niccola Villani nella Satira intito- 
lata Di: veſtram fidem ; poiche una ricca vec- 
ehia Signora, avendogli conſtitniti eredi di 
tinto il ſuo , cio venne all' orecchie di un 
fuo Nipote: per la qual coſa avendo egli 
avuto luogo di parlare alla medeſima, ſep- 
pela tanto perſuadere, che gli promiſe di 
rivocare il Teſtamento, col fargli un bigli et- 
to, col quale poteſſe annullarlo; ma come 
che i PP. Geſuiti non gli eſcivano mai d' at- 
ꝛorno, e come coſa ſacroſanta eſſa Signora ri- 
guardavano, convenne al Giovane ſervirſi di 
un ſtrattagemma, col quale gli riufci il ſus 
intento: poiche avendo fatto imbandire co- 
pioſa menſa di ſquiſite vivande , ed ottimi 
WW, a quella gli conduſſe, e intanto che 
eſſi banchettavano, introduſſe cautamente 


anti la Teſtatrice i Teſtimonj, ſenza che 
i Geſuiti di nĩente fi poteſſero accorgere , 


Poco tempo dopo venuta a morte , i Geſui- 
ti gli fecero grandi onori funebri ; ma eſ- 
fendo dipoi andati per impoſſeſſarſi dell' Ere- 
dità, il Giovane moſtrò loro il Codicillo fat- 
a di lui favore ; per la qual coſa meſti , 
ſgomenti, e tapini al Convento ſe ne ritor- 
arrono , Lo che diede motivo a detto 
| K 2 
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Niccola Villani di 8 un tal fat- 
to incluſo in detta Satira, e ſe ne riporta 
per teſtimonianza alcuni verſi della medefima, 
Et tandem Pario tegitur ſub marmore funus, 
Ut nihil impendi reflat , catus ecce Caphareus, 
Proſilit, & riſu tabulas quatiente recluſus , 
Se probat haeredem, & cernit;proque acre Ni- 
gellis 
Expenſo in funus ſolidum plorare rependit, 

43 Pietro Nelli Sat. 1. 

Parmi veder quel ſarddnico riſo, 

Che fe Morte al veder far Frate un mort, 
Poiche I arbitrio ella gli avea reciſe R 
© pit ſotto . 

Si beccano il cervel ſolennemente 
Ouei, che ſperan che un abito lor vaglia, 

Da cui la vita è in tutto differente. 

44 Saliceppo, falicippum diſertum. Ca- 
tull. Epod. 5 3. V. ciò che diſputa ſu que - 
ſo nome Gio: Ant. Volpi. 

Qui pero intende del Geſuita Oratore, 
ehe fece Porazion funehre in lode del ſopratr 
nominato Senat. Naſi praeſente corpore. 


Fu lodato anche Ser Ciappelletto dope 
morte da un Frate. v. Boccac. Nov. 1. e 
Franco Sacchetti Nov. 22. e la vita di Pie- 
tro Aretino ſeritta dal Sig. Conte Gio: M. 
Mazuchelli, in cui fi legge che l' Aretino {i 
en comiato dopo morte da un ignorante du. 
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dace Regolare col titolo di colonna, face, 
luce, e ſplendore della Chieſa, ec. Se que - 
ſto Frate però aveſſe veduta, e letta una vi- 
ta dell' Aretino ſeritta da M. Franceſco 
Berni in forma di Dialogo tra eſſo, e il Mau- 
ro, che ho veduta manoſeritta, non avreb- 
be avuta tanta audacia d' encomiarlo , come 
N | 
Sec. Sat. XVI. 
Nec juvat argentum, cum non licet amplius uti: 
Extrema in tabula ſuperis donare, Deuſque ,, 
Eſte haeres, dicas . Renuunt patrimonia Divi, 
Foenora quae ſapiunt:quamquam Fraterculus 
ille | : | 

Piſcator Coelo adſcribat, Geniiſque beatis &c. 

45 Imita Ugon Card., che gondanna l' 
avarizia'degli Eceleſiaſtici. Manus enim Sa- 
cerdotum modo inunctae unctione charitatis 
ad largiendum . | 

46 Fillaggj preſlo a Firenze. 

47 Il Fagioli in tal propoſito ne' ſoprac- 
citati Quadernarj. | 

Per dirmi un Salmo ei non avrà vocabolo, 
Seis fuſſt Domo da ben pin d' Ariſtobolo , 
E ſe  Erede mio non porta Þ obolo , 

Per me non é campana , o tintinnabolo . 

S' egli non ha qual vuol cera , o ſuffragiog 
Quand anco i fuſſi ſtato un San Remigis, 
Dira d' Ayerno ch' io ſon ſervo eligio , 
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Ch io viſſi peggio q Arrio , e di Pelagio. 

Ma ſe 'n copia averd da dar de' Payoli, 
Allora i preghi ſuoi non ſaran frivoli, 
Abbajera , che & udira da Tivoli, 
Scampanera , fara un romor da diavoli. 

48 Pietro Petit Medico della Facoltà di 
Parigi ha fatto una diſſertazione curioſiſſima 
intorno alle Sibille, dove egli prova, che 
non v' è mai ſtato altre donne, che una, la 
quale aveſſe il dono di Profezia, a cui gli 
Antichi Autori Greci abbiano dato queſto no- 
me. v. ancora Mr. Prideaux, Hiſtoire des 
Juifs. tom. 2. pag. 332. & faq. 

49 Squille , per Campane . II Boccaccio 
Siorn. 2. Nov. 1. v Era, non è ancor lungo 
tempo paſſato, un Tedeſco a Trivigi chia- 
mato Arrigo , il quale povero uomo eſ- 
ſendo , di portar peſi a prezzo ſer viva chi 
il richiedeva; e con queſto, uomo di 
ſantiſſima vita, e di buona era tenuts 
da tutti: per la qual coſa o vero, o non 
vero che ſi foſſe, morendo egli, addiven- 
ne, ſecondo che i Trivigiani affermano, 
che nell' ora della ſua morte le Campane 
della maggior Chieſa di Trivigh comin- 
ciarono a ſonare , 

30 Qui il Menzini 8 1nd poichk 
per il ſuo vizie del giuoco di carte, ed il 
feyerchio bere, cou tutte che fuſſe ben proves | 


xs u v « Adds vox a 
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dute , e Us ſuoi amici ajutato , mori per tal 
cauſa miſerabile, e ſe non era Canonico di 
S8. Angelo in peſcherla, ove fu ſepolto, ſareb- 
be forſe ſtato ſottopoſto all' iſteſſo infortu- 
nio ; ed a queſto propoſito in alcune miſcel- 
lance MS., ove varj Epitaff leggonſi vi * 
anco J appreſſo . 

Oui giace Benedetto Fiorentino 4 
Che payery mori peggio d' Or Jatto 5: 
Perch? in vita amò troppo il gioco , e' vino. 

Vien conteſtata la miſeria del Menzini an- 
co dal Sig. Franceſco Redi celebre Lettera- 
to, Medico, e Poeta , nel tomo IV. delle 
ſue Opere, contenente Lettere; ed evvene 
una ſcritta da lui, indirizzata al Sig. Ab. 
Egidio Menagio a Parigi in data de' 2s. Ot- 
tobre 1689., ove tra le altre coſe fi legge 
quanto appreſſo. „ Le Satire di Salvator 
» Roſa non mi dA il cuore a poterle avere, 
v acciocche ſieno nel fagotto; vi ſaranno be- 
ne le Satire di Benedetto Menzini, che ſon 
terribili ec. » e pin ſotto . v Che po? 
il Menzini ſia un gran Valentuomo, lo ave- 
ra potuto conoſcere VS. Illuftriſs. da per 
ſe medeſima nel leggere le di lui Opere 
ſtampate, che agli anni addietro le man- 
dai coſti a Parigi . Il poveretto fi tratte- 
neva in Roma al ſervizio della Regina 
» Criſtina di Svezia, con nome, e prov- 
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» viſione di Litterato trattenuto . Mort la 
» Regina, ed egli fi trova ſenza impiego, 
» ſenza quattrini , e ſenza veruno aſſegna- 
v mento : non faprei a chi me ne dar la col- 
v pa. Certa coſa &, che da queſti Sereniſſi- 
w mi miei Padroni io gli ho fatti dare mol- 
„ ti ajuti di coſta , e que lla grau Siznora 
„ della Gr anducheſſa Vittoria della Rovere 
» pit volte per mia mano gli ha dato rile- 
» vanti regali , e altre ſimili ſomme di de- 
» naro ho procurato ch' egli abbia dalla ge- 
v neroſita del Sereniſſimo Principe Ferdi- 
„ nando di Toſcana. Il Menzini è un gran 
» Lirterato ; ma non ſa governarſi. Io ſteſ- 
v ſo di mia propria borſa gli ho dati degli 
„ ajuti di coſta più volte ec. „ Fin qui il 
Redi. II Caval. Marmi nelle ſue Miſcellanee 
MS. tra le altre coſe che del Menzini regi- 
fra, dice che tanto egli era immerſo nel gito- 


£0 , quanto che egli era aſtrattiſſimo, che 
ſpeſſe volte penſava a tutt' altro, che a quel- 


lo , giocando ; onde i hive vincere di 
buone ſomme , che poi TOE per ſe 
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S AT IRA DECIMA. 
ARGOMENTO. 


' Inveiſte contro gl Increduli, propone for- 
ti argomenti per convincerli, e ſi ride della 
loro paxzia » 


5” | 
L. ruota, r il ſaſſo, e l vorator grifagno 2 
Non ſpaventan Gargilio, 3 anzi ei diſprezza 
B la giudecca, ed il gelato ſtagno. 4 
Ma quando l' epa 5 avra fracida e mezza , 
O ch'ei ſarà per la quartana ſtracco , 
Che si, che in la paura ei s incavezza ? 
Or ch egli è ſano, ſe gli di, che Ciacco 6 
Tien colaggiuſo all' erra la panciera , 


Si, ſmaſcella di riſa , e fa una cera 
D' un fatiraccio, che conduca al ballo 
| Gini per monte Morello 7 una verſiera . 3 
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Eſpoſto al vento, e dalla pioggia fiacco; | 


Che a chi nel mal oprare ha fatto il callo , 
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Queſto ſol reſta: il rivocare in dubbio 
L' eternita , che al bene & piediſtallo 9. 
E per quant' anni egli ravvolga il ſubbio, 10 
Mai non fia, che fi muti ; e nuova maſſa 
Ben fia, che aggiunga al ſcellerato rubbio. 
Per queſto x 1i giorni in gozzoviglia ei paſlar z 
E nella fogna de' ſuoi vizj immerſo, (a; 
Qual porco in brago, 13 nel lordume ingraſ- 
Ed è ne' beni di quaggin sl perſo, 14 
Che ſtima pin di lente un pentolaccio, 
Che di benedizion girſene aſperſo . 
Per lui è i] Bellarmin carta da ſtraccio , 13 
Legge il Comerio 16, edice,che la Bibbia 
E rancia ſtoria, e vecchio ſcartafaccio . 
Chi è coſtui , che la giornea s' affibbia 17 
Incontro a Dio? ahi del ſuperbo Adamo 
Queſta è la meſſe, che quaggin fi tribbia. 18 
E pur per fare a noi dolce richiamo, 
Schieranſi in moſtra queſte coſe belle, 19 
Che ſon dell' intelletto ed eſca , ed amo, 
Ma Pempio il follevarP occhio alle ſtelle 20 
Lo ſtima impaceio, e del di la ſol crede, 
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Che fi narrin di qua mere nove lle. 
Dunque Gargilio egli ſarà, che vede 
Meglio di Scoto, e del Paſtor d' Ippona, 2 x 


E pon più fermo a loro incontro il pie de? 


Che dice: il tutto è a caſo: a caſo tuona 22 
Iddio ſu gli empj, e che ſon fole Argive 
Cio , che tra noi di fpirital rifuona , 

Ne fai come immortal Þ alma ſen vive 23 
Entro il ſus verme; 24 e come uniri ſtanno 
L' Eterno, e quel, cui tempo circoaſcrive. 

La mia miſura a cos! largo panno 23 

. Gia non arriva ; oh date da ſedere 
Al mio Dottor,ch' eglie di quei, che ſanno. 

Io che tant' oltre gia non ſo vedere, 26 
Pur della Grazia al buon voler m' arreado, 
E non ſto a farci e l' Arcĩmaſtro, el Sere. 


Ma tu di', che Scheggino in ſuon tremendo2 7 


In pulpito ſchiamazza, e grida forte 

Come battuto da un demonio orrendo; 28 
Ma che chi diſchiudeſſe ambe le porte 

Della mente, e del cuor, toſto vedrebbe, 


Che la lingua al penſier non è conſorte. 
K 6 
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Non ſo, ſe teco una dottrina ei bebbe; 
So ben, che volentieri, e per guadagno 
Di Religione in Religione andrebbe. 29 

Godi, Gargilio, che un si buon compagno 
Gia non ti manca, ancor ch'ei moſtri in ſce- 
E la cocolla, e il bigio ſuo fruſtagne. (nao 

Odi con che faconda e larga vena 

Ei favella del Ciel; al Cielo, al Cielo, 
Grida in robuſta infaticabil lena, 

Ma nell' entragno ei non ci erede un pelo: 3 

Non è cos! Tu'l ſai, che ſeco in erocchio 

Ne incachi ſpeſſo e la pietade, e il zelo. 


Che importa a me veder dipinta in cocchio 
Col calice la Fede, e colle chiavi, 
Cui ' Popol piega l' nmil ſuo ginocchio? 
Ci os oa” 8 
Quando ſcorrean quei primi di foavi 
Delle libere genti in faccia al Sole, 
Dove tu, Religion, fitta ti ſtavi? 


Adunque a tempo il Creator non puole 32 


Formare in te della ſua Legge intaglio ? 
E qual fai Legge, che per te ſi whole ? 


Ma ſe non giungi 33 con il tuo ſcandaglio 34 


* 
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A toccar fondo alle terrene coſe , 
Vuoi l' eterne cribrar dentro al tuo vaglio 3 
Mira, che al ſenno uman ſtannoſi aſcoſe 
Gran maraviglie e di natura, e d' arte, 
Ne del tutto il lor libro all' uom s' eſpoſe, 
E tu non ti vergogni eſempio farte 33 
D' iniquitade? e col ciſpardo e loſeo 36 


Occhio pretendi in faccia al Sole alzarte ! 


Ma del tuo cuore è tenebroſo, e foſco 37 
Il cupo gorgo; e quei, che Dio non teme, 
Può ben anco giurar : non lo conoſco. 38 
L' eſſer qual tu di si perduta ſpeine, 39 
In diſprezzo aver Dio, odiar te ſteſſo, 
De? vizj tuoi certo provien dal ſeme . 
Ve' , che coftui a predicar s'e meſſo: 
Che ſtrana ipocriſia ? certo Scheggins 
E al paragon di lui alto un ſommeſſo . 40 
do, cheScheggino è un furbo, e che a Calvino 
Non cederia la man, benchè talvolta 
Barbareggi 41 in Ebraico, ed in Latino. 
lo non ſto qui a veder ſe meſſa, o tolta 
ia dal Teſto una ſillaba, od un jota « 


. 


* 
i 


Tu, che hai lo ſguardo nel veder cerviero, 4» 
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Che la ſentenza fa monca, e ſconyolts 
Dico , che la Natura i dardi arruota 

Del! intelletto a penetrare il vero, 

Nò la faretra d' entimemi ha yuota . 


E ſpeſſo hai n bocca: ſe da coſe uguali 
Ugual ſi mozza, quel che reſta è intero; 
Mi maraviglio , che alle natural i 
Ragioni non conſenti, in cui ricredere 
Dovrienſi i ciechi e miſeri mortali . 
S* einon è ver, percis che perdi a credere? 43 
Ma s' egli è vero, il non aver creduts 
Or vedi quanto ei ti potrebbe ledere . 
Certoe ben queſto un tuo dilemma arguto ; 
Non fia pero , che l' indagar fi neghi, 
Se non a te, che ſei Cigno orecchiuro . 
Bacio la mano, e non fia mai ch' io preghi 
D' ottener qualche titolo onorando , 
Chk'e baſta ſol, che'l tuo reſeritto io ſpiegbi. 
Or va' pur tu col tuo cervel ronzando, 
Quanto ſai, quanto puoi; ma voglio dirti, 


Che non ſei quei, che in Patmos viſſe in ban- 
: (do. 44 


7 
- 
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Aimè, in quai cieche inſuperabil ſirti 45 
Quanti ne traſſe il ſuo ſuperbo orgoglio, 46 
Quanti ſommerſe temerarj ſpirti ! 

Meglio fa Buda: 47 ei per uſcir d'imbroglio, 
Non ci-penſa nemmeno, e vive quieto , 
E da i flutti ſi (coſta , e dallo ſcoglio. 

Laſcia, che Fra Dolcino 48, e Saliceto 

La diſputin tra loro, e allo ſchiamazze 
Si gonfin del lor circolo inquieto . 

Che a quel gridio e furibondo , e pazzo, 

Dietro alle panche w' è più d' un, che dice: 
Delle coſe del Ciel tanto ſtrapazzo 2 

perocchè d' ogni error fu la nutrice 

eſta umana baldanza , che per ferme 


Tien tutto quel, che dal ſuo archivio elicez 


E penſa fare a fe riparo, e ſchermo, 49 
Qualora nel non credere s' incoccia( mo. 
Col dir, che il noſtro intendimento è infer- 

Bappoco appoco al mal talento approccia. j 
E fi cangia in coſtume: or chi la ſcaglia 
Gli leva intorno, e l' appaſtata roccia!s x 

O miſcredenti , aſſai pid vil canaglia 52 
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Di chi la rogna , e la marcita ſcabbia 
| Coll unghie violente ne diſ:naglia . ; 
Sebben di quando in quando alcun ne ingab- 

E lo veggio di Piazza al tineſtrino, 5; (biag 4 

Che rode dentro ſe nella ſua rabbia. 
Or che direm, ſe qualche furbo fins 

Dalla gretola ſcappa , e nel proceſſo 

Si moſtra un Santo a forza del quattri no: 
O qul mi perdo, o buon Gargilio: adeſſo 

Mi do per vinto; è forſe ad un Poets 

Lecito aver un Avvocato ap preſſo? 


La libertade dell' umana mente, 
Che a ſe di fe può far moto, e Pianeta. 
Fugga Serrano 5 6dalla fiamma ardente, 5 
E fugga dalle forche , e dal capeſtro; 
La coſcienza è il hoja ſuo preſente . 

Queſto © il tortore, ed il tormento è queito, 
Che ſia che lo ſpaventi, e pin l' accori 58 
Del torcetto, e del palco atro e funeſto. 

Ma pur Serrano ſiede infra' Dortori » 59 

E con la cera bruſca, e col cipiglio 


DEL MENZ INI. 23 


Gu⸗rda come arrabbiato i malfattorĩ . 
E decide che meriti I eſiglio 
Un tal, che ha guaſtodelle Starneil coyo, 
E che laſciò un levrier dietro a un coniglio. 
Coſtui, che fu furfante infin nell'uorvo, (50 
Deh laſcia pur, che alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga, e I fallo nuovo. 
Laſciali pur goder la fronde amica, 
Che si gli adombra il tronco; alfin la falce 
verrà, che ogni viluppo ne diſtrica, 
E non gli la ſcerà ramo, nè tralce. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA DECIMA » 


T In alcune copie queſta Satirae poſta l 

ectava. : 
1 I principio di queſta Satira e mirabile 

per la robuſtezza del dire; contiene un rim- 
provero de' più fieri contro gli ſpiriti forti. 
Nelle proſperità queſti non s' atterriſcono 
niente per la conſiderazione della vita futu- 
ra; cos! {degnaſi il Menzini che ne i ſuppli- 
2). d' Iſnone, di Siſifo , ne di Tizio ſpaven- 
tino Gargilio . Quant è ſimile queſto luo- 
go a quel di Giovenale Sat. XIII. Verſ. 51. 
Nec rota, nec Furiae, nec ſaxum, aut yulturis 

atri 
RAE. + oo oe nd 

3 Gargilio & cavato da Orazie v. Lib. 


I. Ep. 6. | 
4 Giudecca. Dante ſi figuro con queſts | 
nome l' ultimo cerchio dell' Inferno, chia- 
mato Giudecca , poichè quivi poſe Giuda WW | 
Scariotte il maſſi mo di rutti i Traditori, ove q 

pure nomina lo Stagno gelato , V. Inf. c. 34. 
Fu Þ uom che nacque, e viſſe ſenza pecca, ci 
Tu hat i piedi in ſu picciola ſpera , in 
che  altra faccia fa della Giudeeca . D 
0 pid ſopra. ie 


446 
Lo ' mperador del doloroſo regno 
Dal merro l petto uſcia fuor della ghiaccia, 
E pii con un gigante io mi convegno . 
5 Epa ſignifica pancia , V. Sat. 1. not. 
16. pag- 17. 


Si offervi con che ſpirito, e delicatezza 


ci defcriva qui il Poeta come quelti pr eteſi 
ſpiriti forti fi abbaſſino, quando ſtretti fi tro- 


vano dal terrore della morte : le paſſioni, che 


negli ecceſſi del Vizio gli avean ſommerſi, & 
allontanano allora, e facendo ceſſar la ca- 
gione, onde nell empietà traboccarono, ſem- 


plice e nuda gli compariſce la verita, ma in 
una viſta si terribile e mortificante, che al- 


tri ſi sbalordiſcono, altris' infuriano , e dan- 
no nella diſperazione più arrabbiata, e po- 
chi ſon quelli, che ſi ricredino . Bione Bori- 
ſtenite infetro d' Ateiſmo per la Dottrina di 
Teodoro Cirenaico ſuo Maeſtro, era uno de“ 
pit fieri deriſori degli Dei, fi ammalò, e cad- 
de nelle pi materiali , e ridicole ſuperſti- 
zioni ; e Saintiball famoſo ſpirito forte do- 
levaſi che niuno del ſuo partito moriſſe con 
quei ſentimenti, co' quali viſſe. | 
6 E proprio degl' Increduli riderſi ſpe- 
eialmente degli ſpaventi della vita futura qui 
Indicati con l' eſempio di Ciacco , che da 
Dante è poſto al c. 6. dell' Inf. per il vizie 
della gola: e veramente con giuſtizia chia« 


—ů Red 

ES A. 
S 

I wg i Aa 


1 


iT 
22 
1 
[$4 
185 
1. 


* 
1 
: 48 
WT - 
* &% 
| 5 
15 
* 
v4 F 
_ 
+ 
"54 
n 


—— TIE 0 


3 
Nn 


6 
| 
| 


| 
| 
| 
: 
| 
| 
| 


— — 


—— 


1 
{74 
4 
* 
1:8 
I 
.. 
1 
11: 
1 
us 
1 
15 
$7 
* 
8 
921 
1 
15 
«* 
* 
14 
2 
1 
| . 
125 
v2 
I — 
1 
. 
14 
vt © > 
ik | 
1 
i 3 
Sh 
11% 
17H 


e * 00 


«K4K*—ẽ 53.8. „ - roads wacn cn dias 


lm on nad 


. % 

1 
1 
= 

4 A 
7 . 
2 1 
£ 
be. 
= 
_— 
4 
1 
„ } 
_ . 
. 3 1 9 
1 
1 tg 
4 44 
= 
44 = 
© "Sb 
Ty +43 
Ry © 
5 1 k 
. 5 
_ 
4 
5 ©" of 
3 & 
. 
# 3 
* 5 
5 2 : 
- Þ 
1 : 
. 4 
: 
. 


236 
ma Ciacco un Paraſito ; poichs ala noſtre 
lingua Ciacco ſignifica Porco . 

Di Ciacco ne fa menzione anco il Hows 
caccio Giorn. 9. Nov. $., in cui Biondellg 
gli fa una beffa di un deſinare, della quale 
cautamente Ciacco ſi vendica, facendo ſcon- 
ciatamente hattere il Biondello , 

7 Motite vicino a Firenze. 

1 Donna Beſtiale. v. Biſcioni nelle note 
alle Rime del Laſca P. 1. pag. 339. quie | 
preſa per Donna pin tolto brutta d' animo, 
che di corpo . 

9 Sel uomo non fugge gr incanti del 
piacere , eſſo a poco a poco vi fi affezio- 
na, ne gode pit , ne puo ſtaccarſi da loro. 
Eſſo allora, corre come al ſuo centro, ove © 
con dolce violenza rapito; I intelletto è ſe- 
dotto, la volonta fi corrompe; allora eſſo 
fi guarda intorno , ſi ſtupiſce, fi confonde, 
poichè fi vede forzato ad amare le attrattive 
del piacere, che vede repugnare con quei 
ſanti prineipj interni, che fieramenre!' incal- | 
zano; ma il piacere è preſente, fi occupa in 
quello, non penſa alla ragione, va innau- 
ei, e la paſſione getta più fonde le ſue radici, 
e comincia a combattere con la ragione. [ 
rimorſi diſguſtano, fi odia cid che diſpiace, f 
non ci fi vuol penſare , fi cerca ogni ſtradi 
per allontanarci queſta moleſtia: per allon- 
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wane queſti, diſeuft „ſi comincia a dubitar 


ſe ſien giuſti, ſi riferiſcono alla loro origi- 
ne, e al ſuo principio, del quale in ſeguito 


ſi-dubita ; creſce il dubbio , e per tutto ſi 


cercano ragioni per non ſtimaclo , ed è fa- 
cile il trovarle , perche l' immaginazione cz 
le defcrive ſecondo la noſtra paſſione . Cosi 
irimorſt s' acquietano, l' indolenza trionfa, 
la ſuperbia ci conferma negli errori, il tem- 
po gli accreſce, e gl' indura; ed ecco come 
ſiamo ſtraſcinari al precipizio; ecco che la 
Religione ci compariſce, come un' Idea ma- 
linconica di ſpiriti deboli, come una poli- 
tica invenzione fondata nella creduli tà, che 
lipende da“ pregiudizj dell'“ inf:nzia . Pari 
nom chimerici ſi ſtimano la Giuſtizia , e la 
Bonta di Dio, e ombre fantaſtiche credia- 
mo la liberta ,  Immarerialita , ne ci ſolle- 
va, ne.ci affligge la ſperanza, e il timore 
della vita futura: onde giuſtamenre il Poe- 
ta oſſerva che quello che ha fatto il callo nel 
mal oprare , per porſi al coperto, tira a ne- 


| gar quanto di più ſacroſanto riconoſce la 


Religione naturale , e rive ata 

10 Segue a dire il noſtro Autore, che per 
quant' anni fi viva, ſempre più ci confermia- 
mo nell empietà E un prodigio it mutarſi 
quando ci gloriamo dello ſtato, in cui ſi vi- 
Ye, e quando fi guarda con occhio di diſprea- 
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20 la Reli gione, e ehi fa * n temps 
aggiunge nuovi ànelli alla catena, che ci 
ſtringe. 

11 Cosl ſtimando la virtù un fantaſing; 
Sgurandoſi la neceſſita direttrice di tutto, e 
eredendo che faggio ſia chi ſegue cio che 
piace, e che chi gode ſia nella diritta via, 
ſeguitando cos] Pimpeto della natura corrpt- 
, paſſa i ſuoi giorni in braccio del piace- 
re, non curando i doveri ne di Cittadino, 
Be d' Uomo . | 

. + « + . Quid enim Venus ebria curet ? 
Inguinis, & capitis quae. ſint diſcrimina neſci. 

12 Gorpoviglia , manicamento in allegria, 
e compagnla . V. Vocab. 

13 Brago, fango, mota, melma. Dante 
Inf. c. 8. 

Quant: fi tengon or laſsu gran Regi, 
ene qui ſtaranno come Porci in brago. 

14 I Piaceri ci acciecano talmente , che 
fi ſeguono poi per natura, poiche la conti- 

nuazione induce Pabito, che ſi muta in na- 
rura , mentre che fi penſa relativamente a | 
mori, che ſeguono nella noſtra macchina, 
nella quale ancora inyolontariamente ſi fau- 
no quelli, che per Pabito tanto riperuti ſon 
diventati neceſſarj; perciò non è meravigli 
ſe quel terribile Fantaſma fatto Signore del | 
ha noſtra imagiaativa, deprime la ragione, 
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domina fu qualunque penfeero, che la fi af. 
facci, onde I Incredulo eſſendo cos} cieco, 
facilmente poſpone ai beni eterni un miſfers 
paſſatempo , un vil piacere, che vola , che 
fugge, che meno ci diletta, ſe più fi aſſapo- 


ta. Il Menzini alludendo in queſto luogo 


all Iftoria d' Eſaù, ha mirabilmenre moſtra- 
to Vinfelice condotta d' un empio. 

15 Chi da alla radice dell' Albero , poco 
f cura delle foglie, e de' frutti; chi di- 
ſprezza Dio, molto pin fi ride delle queſtio- 
ni, che Jo ſuppongono. Le coſe Teologiche 
qui indicate per il Bellarmino ſono gli og- 
getti delle pin atroct deriſioni degli emp}; 
je diſpute dell' Amor maturale , e gratuite, 
della Grazia, della Potenza proſſimamente 
ſpedita delle due diletrazioni, ſono riguar- 
date come piacevolezze , e gingilli curioſi 
per trattenimento de Frarti : la ſacra Scrit- 
tura fonte ineſauſto d' ogni bene fi ſtima 
un Libro pieno di contradizioni, e di rac- 
tonti amenĩ, e un miſero avanzo del Rabi- 
niſmo; il ridicolo, che s' ingegnano di get- 
tare ſu queſto venerabile depoſito delle Cele- 
fi Rivelazioni, ci fa inorridire : il Menzini 
qu! cita il Comerio come uno di quei, che 
pit ſi è rifo della Scrittura . 

16 In altro Ms. trovaſi Lutere : in uns 
topia di mana d' Ant. Magliabechi leggefi 
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Camiero , e potrebbe ſtare, poichs Daniele 
Camiero fu Proteſtante , Autore dell' Ope- 
ra intitolata Panſtratia Catholica , five Con- 
troverfiarum de Religione adverſus Ponti- 
8 

17 Franco tratto d' ingegno del noſtre 
Autore , volendo inveire contro gli emp) , 
poiche dalla miſeria dell' Vomo , e dall' im- 
menſità, che corre tra quello, e Dio, ne ri- 
cava un giuſtiſſimo rimprovero . 

Più piacevolmente Sett. Sat. 1. L. 1. 

nde cucurbitula haec eſt? aus meciun 

ipſe loquebar ) 

Orta parente? Deos qui temnit , qui ma- 

re Caelo 

Miſcet,nec ſecum conſtantia verba profatur. 

18 Imita Dante Purgat C. 14., dove par- 
ha, come il noſtro Poeta, metaforicamentè del- 
le operazioni degli Uomini . 

Di mia ſentenza cotal paglia mieto, 
0 gente umana , perche poni il core 
Le y e meſtier di conſorto divieto ? 

19 Propone il Menzini un fortiſſimo ar- 
gomento contro gl' Increduli: fi ricava que- 
ſto dall' aſpetto dell Univerſo; ſe penſiamo 


à⁊ ciò che fi vede, e {i ſente, fi ha ſubito idea 


di Dio; il nulla non produce alcuna coſa : 
P intelligenze ſuppongono Enti intelligeatiz 


; il Caſs è una Chimera, la materia e inatti- 


va; 
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va, ſicchè fu neceffaria un' intelligenza ſus 
prema, che a tutto deſſe moto. La dimo- 
ſtrazione dell' Eſiſtenza di Dio ricavata dalla 
faccia dell' Univerſo è ſtata convenientemen- 
te rilevata dal Derham, da Fenelon, Lour— 
nemine , Clarke, e da altri Uomini grandi. 
E Newton, il più profondo e ſenſato am- 
miratore della Natura, ſoleva I EHHenza 
di Dio dimoſtrare in tal modo, ed era iuſie- 
me tanto offequioſo verſo la Divinita, che 
non la nominava , o ſentiva nominare, che 
con ſtraordinarj ſegni di venerazione 

E veramente dice Dante . Purg. c. 14. 

Chiamavi il Cielo, e*n torno vi ft gita, 
Moſtrandovi le ſue bellezze eterne . 

20 Tutto cio per gli empj è un ſogno : 
ſon si immerſi ne? ſenſi , che ſtimano fati- 
ca a penſarvi, e tutto cio che ſentono della 
vita futura , lo credono ſimile a' racconti, 
che faceva Ferondo uſcito dal Purgatorio. 

21 Eccounaltro argomento, che propos 
ne il Poeta contro gIncreduli, ricavato dal 
comune conſenſo degli Uomini, e oſſerva 


come Uomini inſigni hanno in oſtequio del- 


la Fede ſoggettata la loro ragione. E vera- 
mente quanto per la Religione naturale & 


una gran pro va il vederla aſſerita da uomini 


di ſublimiſſimo ingegno, altrettanto mag- 
gioree per la Religione riyelata il contaxſi 
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nel numero de' Credenti tanti , che 
non erano tratti da altre a ſoſtenerla tra i 
tormenti, e le pene, che dall' amore della 
verità. 

22 Propone il poeta in perſona di Gar- 
gilio alcune obiezioni ricavate dal caſo „e 
dalla credulita . 

Commodian. Inſtruct. 6. 

Inſipiens ergo Jovem tonitruare tu credis , 

23 Segue a fare ohiettare a Gargilio, che 
niente fi deve credere, e ſpecialmente per- 
che non i fa come l' Anima fi uniſca al cor- 
po, e come inſieme poſſiuo ſtare alcune co- | 
fe,che a noi pajono incompatibili , Cosi Set- 
tano fa dire a Filodemo : 

Num ſanus fuit ille , Tovi qui fervida primus 0 
Tela dedit, flammamgue ſacram, mentemgue 
ſeveram 5 
Quaeliber humani ſcrutantem crimina cordis? *. 
Hud equidem credo; ſed rerum inſcitia torſit | 
Principio mortale genus, gelidoque medulias 
Terrore implevit: noſtra eſt dementia Cozlum, | 
Noſtrague de Coelo fecit formido Tonantem. 

24 Ad imitazione di Dante. Purg. c. 10. 

Non vi accorgete voi, che noi fiam verimi 
Nati a formar l' Angelica farfalla ? 

Il qual paſſo e ſpiegato da Ant. Maria Sal- 
vini Proſe Toſc. p. 1. Lez. 32 

25 Qui con una piccante ironia fi bark 
di tali obiezioni. | 
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26 Conclude che nel fatto di Religio- 
ne non biſogna ſoverchiamente filoſofare . 

Senec. de Vita Beat. c. 32. | 

Homo ad Immortalium cognitionem nimis 

mortalis eſt , 

27 Dopo d' avere il Poeta eſagerato con- 
tro gl Increduli , che vivono con quell aria 
d' indolenza , e di libertà, che ben mo- 
ſtra la depravazione del cuore, percuote con 
i ſeguenti verſi la malizia di tanti Ipocriti . 

Cui Curios ſimulant, & Bacchanalia vixunt. 

28 Schiamazzano queſti ne” Pulpiri ri- 
prendendo i vizj, fingendo ogni virtù, ma 
nel tempo iſteflo fi ridono di tutto, e avan- 
ti d'entrare in ſcena, fanno la preghiera, che 
Orazio propoſe . Ep. xv1. L. t. 

* +++ +++ « Pulchra laverna, 

Da mihi fallere, da juſtum, ſanctumque videri, 
Nockem peccatis, & fraudibus obiice nubem. 

Queſti fon pure ben deſcritti da S. Giro- 
amo Epiſt. , ove dice eſſer proprio di loro 
Veſtis craſſior, caligae follicantes , & cre- 
bra viſitatio virginum . . 

29 Simile a Bernardino Ochiao , di cul 
canto Girolamo Domini Sat. 

...e a' noſtri du Ochino, 

che Re parea de' buon Predicator: , 

Ora & è dato alla luſſuria , al vino 

li altro f puole aver d' Lom 51 3 i 
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Pria Prete, poi Minor, pol 8 ccino. 

30 Si noti l' acutezza del Pocta, che ci 
deſcrive queſta ſorte di gente, come Comme- 
dianri , che eſſi pure vedono di fare una f- 
gura finta . 

31 Entragno ſignifica interno dell' ani- 
mo. » Coſtoro che predicano il digiuno a 
corpo pieno, e ſi ſcagliano più fortemente 
contro quei vizj, de' quali ſono pitt tinti , 
non affettano, che la ſingolarità nell aria 
manſueta, e devota, di una umile ſantita; 
non ſti mano, che quell' aura vana, di cui? 
prodigo il volgo ignorante. S. Bernardo de 
Conſider. ad Eugen. ce gli deſcrive a mara- 


viglia dicendo . Monſtruoſa res: lingua ma- ( 
gniloqua , & manus otioſa, ſermo miltus , c 
& nullus fructus z vultus gravis, & affus ic Wl | 
vis. Ma pure qui non fi ferma il male, poi- dj 
che non ſolamente alcuni di loro ne!l inter- 
no ſi ridono della Religione „ma ſi ſervoro 4 
ancora della ſantità della Fede per i ſuoi {ni 8 
politici, e la ſtrapazz no in un modo orten A 
do , ora accomunandola con le ſuper{tizio-| P; 
ni de Gentili, ora per ſcuoprire de' ſegte- , 7 
ti , ora per adulare i vizj de' Grandi, ritro- a 
vando percid nuovi ſiſtemi, e adattando 1 4 
loro Morale alle compleſſioni,e traboccauqo 2 
conſegueutemente nelle pid deteſtabili , 7, 
nioni, * gli uomini conducono all et 7 
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di Bruti , che ſcreditano la Religione, e 
apron la ſtrada alla liberta, e all' Areiſmo , 
Con ragione dunque i! Menzini inveiſce con- 
tro que ſti Ipocriti, con le tegole de' quali 
ſi potrebbe vivere da Sardanapali , e juſie- 
me da Criſtiani ; fi potrebbero aſſaſſinare i 
Monarchi, ed eſſer Santi; fomentare le ri- 
bellioni , e violare i pin facri dritti della 
Natura. ſenz' efſer puniti; profeſſare la pover- 
ta, ed accumulare ricchezze; vender la Re- 
ligione per il favor delle Corti, ed eſſer fof- 
ferti, ed acclamati . E non ſon queſti, di 
cut dice Salviano che v ſub Religionis prae- 
textu Deum ludunt? o come piu chiaramente 
Cicerone che v verbis ponunt, e Deos tollunt? 
siechè di queſti che tanto vivacemente ci 
laſcid deſeritti l' Incoffer, ſi puè veramente 
dire che nell Entragno non ci credano un 
pelo; anzi in tal propoſito qui calza il Fa- 
gioli Vol. 5. Quadern. 

Imbratta it cuor d' ogni più ſorxa pegola, 
E pur contra del vizio e grila , e mugola , 
Par che in eſtaſi vada in una nugola, 
E giuſto allor va come i Gatti in fregola. 

E mentre in alto ſantamente miagola , 
Abbaſſo poi iniquamente pigola ; - 
Cuando grid, 2 Criſtian, ma quando cigola, 
La Fe, “' Anima, il Ciel ſtima una fragola. 

Per ſe I iniquita bee con la pevera 
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246 | 
E gli altrui falli anco leggieri annovera ; 
Per ys ſi ſpaccia a gente povera , 

E ſtaria hen Propoſto di Ginevera . 

32 GU increduli ordinariamente ſono per 
mezzo del Pirroniſmo condotti ad un cosi 
miſero, ſtato , ſicchè ſi igurano cid che gli 
piace, e chiamano Legoe di natura il loro 
iſtiato . 

33 Qul il Menzini riprende l' errore di 
tanti filoſofi , che le operazioni Divine vo- 
gliono miſurare con la ragione Umana . II 
noſtro orgoglio ci traſporta a credere di go- 
vernarci con la ragione aſſoluta, e fi crede 
che con! iſteſſa Dio debba regolarſi, e non | 


veggiamo la miſeria noſtra , e quel Caos im- | { 
menſo, che da Dio ci ſepara, onde propor- f 
Zion neſſuna con eflo fi trovi . 

E tu credi, o Mortal, ( dice Racine Can. | 9 


. della bella trad. del” Ab. Venuti ) ne 
dubbi tuot, | 
Che a pie del Tribunal di tua ragione 
Riſponder debbia il tuo Signore umile. 
Tu non vedi del Quadro altro che un late, |} 
Ed ofi giudicar dell' opra intiera ? : 
Simile pure all eſprefiione del Menzin!e } 
quella di Pope Eſſai lett. x., che ſecondo la 
verſione dell' Ab. du Reſnel diſſe. 
Dans l' Homme, tel qu' il eſt, ce qui paroit un 


mal, 
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Eft la ſource d'un bien dans l'ordre general, 
L'oeil, qui voit d'un tout qu'un ſeule partie, 
Pourra-t-il la juger bien ou mal affortie ? 

Di che piu amplamente ancora Paſchal , 
Mallebranche , ed altri. 

34 Scandaglio è una miſura,e qui {i pren- 
de per metaf. 

35 Una conſeguenza del noſtro amor pro- 
prio, che cos ci de ſerive la faccia dell Uni- 
verſo, e appunto di non ſi vergognare di ri- 
cercar cid, che a noi non & dato di poter tro- 
vare. 

36 Ciſpoſo, luſco . 8 

37 La vana perſuaſione ci fa vedere le co- 
ſein altro aſpetto, che realmente ſono, e cl 
fa poi traboccare nell' empieta . 

38 Pare che il Poeta alluda all imma- 
ginario Epitaffio di Pietro Aretino . 

Qui giace Þ Aretin Poeta Toſco , 

Che diſſe mal d' ognun, fuor che di Criſto , 
Scuſandoſi col dir: non lo conoſco, | 

39 Il diſprezzo di Dio, l' odio di ſe ſteſ- 
ſo dipende dall' infetta freente del Vizio . 
Quanto è orrida Videa di un uomo, che pià 
non riconoſce 1ddio ! Per lui le Virtù fog 
chimere: ſe eſercita i doveri d' Uomo , e di 
Cittadino, lo fa per il timore delle Leggi: 
pre ferirebbe un ſuo minimo piacere alla ro- 


vina del mondo; eſſe non ſpera niente, 
L 4 
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non penſa che al preſente ; eſſo opera con 
la credenza di dovere in tutto morire; i pia- 
ceri alla fine pit non lo dilettano, ci rimane 
la diſperazione, e la miſeria . 

40 Sommeſſo: fi eſprime con queſta. pa- 
rola la lunghezza del Pugno col Pollice al- 
ate . 

41 Barbareggiare, ful Voc. non ve, 
Vale uſare barbaramente la Lingua Ebraica, 
e Latina 

42 Il Petrarca Sonetto 200. diſſe 

Chiar” alma, pronta viſta , occhio cervers , 

43 Propone Þ Autore uno dle piu forti 
argomenti, perche gÞ Increduli s' adattins 
alla Religione. Niente ſi perde, eſſo dice, 
in credere cio che non è vero, ma ſee ve- 
ro , fi perde il tutto. Cos! ſuppoſto an- 
cora un Impoſſibile „ cioè Þ incertezza del- 
la Fede , ogni ragion vuole, che non 
oſtanre crediamo cio che eſſa preſcrive. 
Queſto penſiero propoſto dal noſtro Poeta e 
d Arnobio, che Adverf. Gent. lib. 2. dice 
„» Non ne purior ratio eſt ex duobis incer- 
tis, & in ambigua expectatione pendentibus, id 
potius credere, quod ali qua ſpes ferat , quam 
omnino quod nullas? Queſto poi fu mirabil- 
mente eſteſo, e ſviluppato da Mr. Paſchal 
nel Cap. VII. de ſuoi penſieri ſopra la Re- 
lig. vedi l' Ab. de Villars Trattè de la De- 
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licatefle Dial. V. Bayle dict. art, Paſchal. 
not. E il Leibnizio in ſeguito, come pure 
il Clarke nelle loro lettere pit l' ampliaro- 
no, e dimoſtrarono. 

44 Intendeſi di S. Gio. Evangeliſta . 

45 Molti per fuggire la taceia di ſpiriti 
deboli, incorrono in quella di ſpiriti forti ; 
la ſuperbia di voler penetrar la Natura con- 
giunta con Þ eſſer noſtro troppo limitato, 
ei conduce all' Empietà » Experientia com- 
probatum eſt . Saviamente avverti il Gran 
Cancell., Bacone v leves guſtus in Philoſophia 
movere fortaſſe ad Atheiſmum , ſed plenio- 
res hauſtus ad Religionem reducere. Cosle, 
meditando le cauſe ſeconde, ci ſcordiama 
della prima. Gli Atei piu famoſi comincia- 
rono dal poco, e noi lo vediamo in Spino- 
ſa, che le inezie ſprezzando della Religione 
in cui nacque, ſcoſſe baldanzoſo il giogo 
dell' autorità, e allora il di lui ingegno tu- 
multuante e feroce comincio a ſcorrere a 
traverſo gl' ignoti abiſſi della Natura, e con 
quel fuoco giovenile rilaſciatoſi ad un libe- 
to penſare, ripropoſe le antiche orribili he- 
ſtemmie, e fece poi quella ſtrage crudele , 


che per la {-la conſiderazione c' inorridiſce, 


e ci ſpaventa. v. Colero , Bayle , Batna- 
gio, Jegero , Kortolto, Jaquelot , ed al- 
tri, che ſcriſſero della vita di queſto Filo- 
lofo . | L 5 
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46 II ſuperbo orgoglio , le ſortigtiezre 
Ariſtoteliche rovinarono il Bruno, il Pom- 
ponazto , il Berigardo, il Cremonino , e 
infiniti altri: Pacutezza di Locke lo ports 
a comporre il Criſtianeſimo ragionevole , e 
a non poter negare il penſiero alla materia: 
Bayle per l' alterigia di queſtionare in tutte 
le parti ſi trovò uno de' Pirroniſti pin oſtinati 
del mondo . Mille altri eſempj ſon da ve- 
derſi preſſo il Tommaſio, il Buddeo, e il | 
Reimanno nell' Iſtoria dell' Ateiſmo. La no- | 
ſtra fragilità, la mala educazione, le peflime | ] 
converſazioni , la cattiva lettura, l' incauto ( 
modo di ſtudiare , e la non curanza per le 
coſe Divine animata dal cattivo eſempio degli 1 


Eccleſiaſtici, dalla moltitudine delle Sette $ 
di Religione, e dall' inutili diſpute de Teo— 
logi, produce in noi inſenſibilmente quc!} 
orgoglioſa ſupetbia, che ci rovina . ta 
47 II Poeta, dopo aver ripreſi quei che ſon ra 
troppo temerarj, riprende coloro, che o {on m 
troppo creduli, o ſono Atei pratici, e nien- re 
te penſano onde in loro provenga queſta 20 
cre:!enza | no 
48 Si ride di chi tanto oſtinatamente di- la \ 
ſpura delle coſe della Religione, e la deri- WM << 
dono con inutil; queſtioni, che la di ſonora- ttt 
no, e la vituperano. E poi, che occorre di- chi 
ſputare, dice il Menziai , ſe ognuno wel! non 
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credere cio che gli piace? Fra Dolcino qui 
forſe E nominato per alludere 2 quello, che 
viſſe nel principio del Secolo XIV., e fu ca- 
po degli Ecetici Dolciniſti, il quale con Mar- 
gherita ſua Concubina furono nella predica- 
zione ſacrileghi, quanto temerarj e infami, 
che omnia communia eſſe docebant , etiam 


Uxores ; ed altre ſimili empieta . Furone 


trucidati, ed arſi in Vercelli per otdine di 
P. Clem. V. v. più difſuſamente il Bernine 
Stor. dell' Ereſ., Bernerdo Corio Stor. di 
Milano p. 2. S. Antonino, Bernardo Guido, 
Gio. Villani, e Dante Inf. c. 28. ove dice. 

Or di a Fra Dolcin dunque che s' armi , 
Tu, che-forſe vedrai il Sol di breve , 
S' egli non vuol qui toſto ſeguitarmi « 

V. Landino Com. ſopra cis. 

49 La ſorgente pin ptoſſima dell' empie- 
ta è il Pirroniſmo, che pure è tanto natu- 


rale riſpetto a quello che rifletta la noſtra 


miſeria; ſiamo ſpinti dal deſiderio di ſape- 
re, ma ſiamo rigettati dalla noſtra debolez- 
za. C' irritiamo allora, ci vergogniamo della 


noſtra ignoranza „e non potendo ſcuoprire 


la verità, ſirimane ſenza ſapere coſa ci credere, 
e dalla noſtra ignoranza ne tiriamo il pro- 
fitto di eſſere empj ſenza timore, ci ridu- 
chiamo allora all eſſer di Bruti, e la vita 
non Ci pare che un ammaſſo di confuſioge ) 
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ſi anaichilano tutte le cognizioni „e ſi vuo- 
le per tutto ofcurira che ci ricopre , e c' in- 
gombra ,ne ci laſcia diſcernere le regole per 
conoſcere il vero, o il veriſimile. Tira il 
Pirroniſta a riderſi di tutto, e conſeguente- 
mente diviene un Empio de' pin oſtinati, che 
lo rende non ſolamente cattivo, e maligno 
nel cuore, ma odioſo nel tratto per quelP 
affettata ſingolarità, e per la Pedanteria di 
parere ſpirito forte, e ſpregiudicato. 

50 Approcciare vale appreſſarſi, accoſtarſi. 

51 Roccia qui ſignifica ſuecidume, attacca- 
to a qualſivoglia coſa. 

52 Con ragione dopo tutto cio il Poeta 
inveiſce contro di coſtoro, moſtrandoli i piu 
diſprezzabili fra i viventi, poichè eſſi ſon 
privi di tutte le virtù ſociali , odioſi agli al- 
tri Vomini , infelici per fe ſteſſi, e nemici 
di Dio. 

53 Imita Dante InC 29. 

E fi traevan giu Þ unghie la ſcabbia, 
Come coltel di Scardova le ſcaglie, 

Ed altro peſce , che piùᷣ larghe l' abbia. 

O tu , che con le dita ti diſmaglie . 

54 Sicche egli moſtra piacere in vederne 
alcuno carcerato per cauſa di Religione. 

55 Nella Piazza di S. Croce a Firenze 
corriſpondevano le Carceri delPInquifizione, 

56 Dopo aver fatto opporre a Gargilio 
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che la libertà della mente non pud eſſer ri- 
ſtretta dalle pene del corpo , ſeguita con 
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grande energia , e con terribile ſarcaſmo a , : 
moſtrare che la pena dell' incredulo ſta in luz 1M 
. 23 P . _ 
medeſimo . Frema  Empio quanto mai puo , Wh! 
faccia ogni sforzo , mai cancellerà quei prin- 1 
cipj ſanti, che puote bene oſcurare, ma non by, 
togliere; la Natura ce gl' impreſſe, perche an 
correggeſſero gli abuſi del noſtro cuore; effi 14 
ſempre ritornano alla mente, e bene ſeriſſe RA 
Giovenale Sat. XIII. / ir 
Perpetua anxietas nec menſae tempore ceſſat, l 
Faucibus ut morbo ſiccis, interque molareis 1 
. 5 5 , 1 
Difficili creſcente cibo, ſed vina miſellus i 
Expuit: Albani veteris pretioſa ſenectus 1 
. - {2.218 
Diſplicet . 11.98 
57 Si trova queſto nome nell' Arte Poe- 1 
5 * 8 - 3 4 
tica L. 3. Fabbricio , e Serrano ſono efempj 15 
2 ol * * . ! 1 4 
di frugalita . Virgil. Eneid. 6. i 
3 : 1 
Cuis Gracchi genus GG Q:. {HH 
Fabricium? vel te ſulcos, Serrane, ſerentem? 1180 
V. Tit. Livio, Iſt. di queſto Serrano . 11 
58 L' idea orcibile della Divinita ſcher- is if 
nita continuamente ci atterriſce, i ſonni ſon 1228 
* 77 © . . . * 3 11 
miſti con viſioni orrende, la miſeria , la di- 1 
ſperazione ci fi fanno incontro in ogni luo- 1 
i i pri [244TH 
go e in ogni tempo; allora piu non fi crede 6 


che il male particolare ridondi nel bene uni- 
verſale, fi freme contro la Natura , che & ſti- 
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ma noſtra capitale nemica, ogni diſguſts 
creſce a diſmiſura, la Coſcienza ſempre piu 
fieramente c'incalza, noi non abbiamo allora 
alcun riparo, non fi ſpera niente, e ſoltante 
fi vede che ſiamo infelici, e non abbiamo 
alcun rimedio per non eſſerlo. Pero giuſta- 
mente Siov. Sat. XIII. 

Hi ſunt, qui trepidant, & ad omnia fulgura pal- 
lent; | 

Cum tonat , exanimes primo quoque murmure 
Coeli 
Non quaſi fartuitus, nec ventorum rabie, ſed 
Tratus cadat in terras , & judicet ignis. 

59 Riprende coloro , che eſereitando 1s 
Giuſtizia ſono inferti di mali peggiori di 
quelli che condannano: annunzia a Serrano 
un cattivo fine, e nota che la pena benche 
tarda, deve arrivare. Gli emp) fi credon ſal- 
vl, perchè per qualche tempo vivono con qual- 
che tranquillita, ma pure queſta dura po- 
co, e la pena corre per preſto arrivare. Qu: 
per Serrano fi crede notato un tal Bernardi- 
no Renzuoli, ſul fondamento che in molte 
buone copie ſi legge che il Menzini volle 
parlar di lui. Ciòè non è improbabile, poi- 
che queſto per altro abile Giuriſconſulto; 
e Cancelliere del Tribunale della Mercanzia 
di Firenze, fu d' aflai cattiva vita, onde gli 
fu tolta la Carica, e fu meſſo nell' Inquiſi- 


255 


zione . Franceſco Bonazzini nel ſuo Diario 
manoſcritto , Tomo 2. a pag. 357. ſegnan- 
do la di lui morte, ſerive quanto appreſlo . 
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II di 16. Gennajo 1699. dopo ſtato qual- 
che tempo in letto aggravato di ritenzion 
d' orina il Dottor Bernardino Renzuoli 
da J. ucignano, reſe l' anima al Sig. in 
eta di anni 69. , il di cui cadavere per or- 
dine ſuo fu portato a ſeppellire a Luci- 
gnano ſua Patria, laſciando ogni ſuo ave- 
re a tre ſue Nipoti, che diſſeſi aſcendere 
al valore di ſcudi cinquantamila . Fu que- 


i in vita ſua aſſai dotto, et arrivo ad 


occupare il poſto di Cancelliero della Mer- 
canzia di Firenze, del qual poſto ne fu 
levato per la ſua mala vita. E ſofferſe 
prigionla nel S. Offizio, dal quale fu fat- 
to ſcappare, et andoſſene a Venezia, e 
dopo eſſer qui dimorato qualche tempo, 


ſe ne paſs0 a Roma, dove ebbe agio di 


difenderſi da quel Santo Tribunale , qua- 
le venne poi aſſoluto, e ritornoſſene a Fi- 
renze, ove meſſoſi a procurare, per la ſua 
gran dottrina non gli mancarono mai clien- 
ti, per il che divenne in grande ſtima; 
ebbe egl: moglie, ma come quello che 
inclinato non era a quel ſeſſo, la tenne 
ſempre da ſe lontano, la quale poi ſi mo- 
i, et egli diveane in ſtato libero, nel 
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„ quaie proſegui fino all ultimo de“ giorni 
» ſuoi 

60 Si trova eſſer queſt? ſentenza gia ſta- 
ta data ad un povero Giovane ne” tempi dell' 
Autore . | 
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V ARIA LEZIONE D' ALTRO Ma. 


Pag. 231. Terx. G. 


1 


SATIRA UNDECIMA, 


I4RGOMENT O. 


| Introducendoſi a diſcorrere con una Per- 


ſon2 che egli trova in anticamera , prende 


motivo di raſſare il diſprezzo,che vi ſi fa d al- 
trui ; e moſera perche egli non vada a chie- 


dere grazie a gran Signori „ da” quali gl 


ſciocchiſſi ini uomini bene ſpeſſo UV ottengono. 
Sul vrincipio iſtituiſce un Hialogo tra il Poe- 
ta, e Þ Interlocutore a imitazione di Pe! io. 


Poeta . 


E HE fa il=:gnor,che omal non ſi diſpiccia 1 
Da queſta turba , che udienza attende 1 


Taterlocutore , (cia. 2 
Dentro è Toaton, che i bafli or or gliarric- 
Poeta . 


Ma pur ſarò de' primi 2 
In:erlocutore , | 
E chi ' contende ! 
Voi , che I yalor de' Fiorentini ingegni 
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Moſtrate in tante frottole 3, e leggende. 
5 „ 

Ma che fa qul colui con quelli ordigni, 

E con quei figurin bizzarri e ſnelli, 
Che pajon del Callotti 4 eſſer diſegni 2 
Tnterlocutore . 

Quel Virtuoſo gli maneggia, e quelli 
Favellan come foſſer creature, N 
O pur, per meglio dir, noſtri fratelli. M -; 

Poeta . | 

Ed ei vuole udienza ? 

Interlocutore . 


Ed egli pure; 


Anzi prima degli altri, e dietro voi P 
Con le voſtre poetiche ſcritture. . 
. Poera, 
Cos} dunque m' ingiurj? io poſſo duoi 
Poggiarti 5 ſolenniſſimi cazzotti : 
Parti, che queſti ir debba innanzi a noi ? i 
Interlocutore . Per 
Poeta mio, io t ho per dolce, ed hotti | F 
Anco per ſcempio:arnon potrà unPadrene 0 


DEL MENZ INI. 259: 


Il Taſſo diſprezzare, amar gli Arlotti? 6 
; Paeta . 
Sia col nome del Ciel; ma diſcriziane ! 
Io fon qui, ch' è quattr' ore. 
Interlocutore . 
Quattro ? o ſtacci 
Un' altra ancora a mia requilſizione . 
Poeta . : 
Biſogna pur ch' io l creda; o quanti impaccj, 
Quanti negozj egli aver debbe ? 
Interlocutore . 
„ Adeſſo 
Appunto appunto leggonſi gli ſpaccy 
poi entra la Commedia. 
Poeta .. 
Ed io ſto preſſo 


Alla Porta San Gallo; or che far deggio 2 


Interlocutore . 

Oh tornate oggi, e voi ſarete ammeſſo. 
Penſa tu qui , Lettor, qual fier mareggio 7 
Ebbe al cervello quel meſchin Poeta , 

Che ſi vide trattar cos! alla peggio « 
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E queſta fu maniera aſſai diſcrera ; 


Tra fe ſpeſſo dicea : io, che d' Enocco 8 


To' ſu, che queſto è i! primo tuo coſtrutto: 14 | 


E che vuol' egli ? Io non ho piaſtre , o lire ; 


% 8 4 


Che s' egli avea a fiuir tutto il trioccs, 
Per Dio, che v'era ancor ſino a Compieta. 


Ho in cuſtodia i begli Orti, e di Parnaſo, 
D'una udienza il tempo or non imbrocco!g 
O cervel gonzo, o mal cerchiato vaſo, 10 
Che ſempre verſi, e maraviglie ammoſti, 
Ben dovreſti eſſer pago in queſto caſo.. 


Meglio ſarà per te, che mai t' accoſti 17 


Dove tu ſcorga o le portiere, oi Lanzi:r2 

Non vedi il venir qu! quanto ti coſti ? | 
Che qualor giungi alla canaglia innanzi, | 

Alla canaglia Palazzina , a quelli , 

Che fur baroni al par di te poc' anzi;1; 
D' intorno hai cento furbi , e farinelli, 
Che a un girar d'occhio ti ſquadernan tutte ö 


Dalla pianta del pie fino a' capelli. 


Va poſeia un dl ſegreto, e dice: Sire, 
Gli e là un Poeta ſciamannato e brutto. i; 
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Da ſcialacquare; e sio tel giuro, e dico: 
u' il eſt ma Mort, tu ne fais rien que rire; 
Diamoli almen quel veſtitaccio antico , 
Ch' ella addopro da Capitan Spavento 15 
Con Don Fernando in maſchera, e Rodrico. 
Come tu vuoi ;z ma gia diſegno drento (17 
Fatto io ci aveadi darlo in dono un giorno 
Al mio gran Segretario Fottivento; 13 
Che al Montemagni potria fare ſcorno 
In ſchiccherar Parenti in ſtil ſoave; 
Di piu il rabeſco ſa lor far d' iatorno. 19 
Signor, non è da Perſonaggio grave a 
It veſtito, ch' io dico. Oh dallo dunque 
Al Poeta, che canta fuor di chiave. zo 
Or tu mi credi : cos} va chiunque 
Fa di ſe ſteſſo volontaria ſcena 
A chi I alma virtù non conobb' unque. 
Ma tu più incocci ? or via: ecco gia piena 
La Sala; oſſerva bene, e vedi come 
Qui ſi combatte in monelleſca arena . 27 
L Auditor Frappa 22 ecco preſenta il pome, 
poi tira la ſaſſata, e incenſa, e adora 23 
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Un orecchiuto animalon da ſome , 

Io le fon ſervo : in comandar m' onora, 24 
E godo d' ubbidirla ; il pin prudente , 
E I pitt ſaggio di voi non vidi ancora; 

Voi lo ſplendor di queſta nobil gente; 
Senza di voi doventerla Perctola 25 
Queſta per altro alma Città valente . 

Si dice il Frappa, e poi fra' deati ſgretola: 
Guarda queſto villan, che fol riſponde 
Col itropicciar la Senatoria ſetola . | 

Eis, che vien donde il cavlale, e donde 26 
Si traflica il merluzzo , e'l moſciama , ; 

Or del bell' Arno incacherà le fponde? WM 

Frappa , di te ben vincemi pieta 
Ma gli e ragion, che chi culeggia in toga, 


Spre zzato ſia, ſe d' adular ſi ita. Pu 
Vien ſu tu dunque, e 'I tuo diſdegno sfoga 
Tu „che dietro a Lucilio, e Giovenale 
Prendi arrabbiata irraffrenabil foga. 27 Ti 
Venir' io in Corte! ed a qual fine, o quale 28 ] 
Farvi guadagno ? a far forſe il ſeimiotto ] 
Li d' intorno a pin d' un pigro animale ? Che 
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Vo' che 'I cappello io giz non porti ſotto 
Al braccio , e che 'l veſtito ancor non ſtud; 
Brodeo „o ſia ' collar ſudicio e rotto . 
Yenir' io in Corte ? e ch' io W'aneli e ſudi, 
Per veder gonfio comparir lo Striglia, 29 
O chi batteva alle Vulcanie incudi? 30 
Per veder come ſpeſſo ſi accapiglia 31 
Ciriatto, e Sannuto, e come il Troncio 32 
Smerda Parnaſo in verſi, e lo ſcompiglia ? 
Venir Ii dove molti han preſo il boncio 33 
Meco , perche talvoltaio moſtro al mondo 
Qualche cotal nel ſuo viſaccio ſconcio? 34 
Venir cola , dove fi tragge a fondo, 35 
E fi denigra l' altrui chiara fama , 
Perche quel, ch' era primo, or ſia ſecondo? 
Pur la mia povertade ignuda e grama 36 
I voſtri onori invidia. Or chi appreſenta 
Scale a montar dove il deslo mi chiama ? 


Tira pur giù la buffa, ardiſci, e tenta, IF 


Non ricuſare impreſa infame e rea, 
E di vergogna il fren ſpezza, e rallenta 
Che Flavio ancor una gabella avea 38 
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Poſta ſopra il litame; e pur l' odore 
D' un tal guadagno un muſco a lui parea , 

Bel Conſiglietto! or grida a quei di fuore . 
Venite alla politica audienza, 

Che qui nell' anticamera è il Dottore-. 

Oh del Tripode Etruſco aurea ſentenza! 39 
E' biſogna, a voler' eſſer ben viſto, 
Saper trar ſoldo d' ogni rea ſemenza. 

- Gnafte 40, tu dici il vero; io m' era avviſto, 
Come neſſun di voi mai guarda in faccia 
Chi non ſa far del Vello d' oro acquiſto. 41 

Ond' io, che verrei ſu con la biſaccia 
Piena d' erudiz ion Toſca , e Latina, 
Di mille andrei coglionature in traccia. 42 | 

Che tra voi chi ſa far la gelatina | 

Piu. chiara, ſenza oprar corna di Cervo, ö 
E un otre di virtude oltramarina. 43 f 

Q ualche Lacchè, qualche sfacciato Servo 
Ardirà dir: che vuol coſtui? al certo. 
Corre alla biada del medeſmo acer vo. 


Co 


Or 


Io I mi fo ben, che vagheggiar non mene | 


II pennel glorioſo di Cortona , 44 ; 
Che 


4 
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Che pin d un Papa ha ſu nel fregio inſerto. 
So ben anch' io, che il far qualche Canzona, 

Che vada al par del gran Torquato, in que- 
Sala per farſi largo none buona; ( ſta 
Che, per alzar tra“ Cavalier la creſta , 

Non baſta recitar ſcede , e miſcee, 45 

Che ben d' alto valor favviſi inchieſta , 
Ma più di voi, e che mai ſaper dee 

Chi vien quaſsù ? forſe in bilancia porre 

Le Spartane politiche , e I Achee ? 
Scoppia di riſa , ſe Chioccin diſcorre , 


E dimanda , $'io ſon quel, che morio 46 | 


Ai di paſſati; e I crede, e non mi aborre. 
E pur biſogna ch' io comporti, e ch' io 

Gli faccia di berretta 47, perche informa 

Egli il Signor, s“ io mi fon buono, o rio. 
Coſtui, che pare un tal Morfeo, che dorma, 43 

E un Argo quando vuole, e colPocchiettogs 

Guarda s' io lo ſaluto in buona forma. 
Or ſali in J anticamera, furbetto, 50 
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Salivi pur, ch' io te la dono tutta, 5x 
Ch'io per me ſtar mi vo'piuttoſto in Ghetto 
Fra la genia circonciſa, e brutta. 


267 
ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA UNDECIMA - 


1 Per mezzo del preſente Dialogo ſi bia- 


fiman quelle Corti, ove ſon piu gradiri i 


Buffoni , che gli uomini ſavj; wa finalmen- 
te prende il conſiglio, che diede Ovidio ad 
un ſuo amico nel L. 3. de SHAH. El. 4+ ove 
gli dice. 

Uſibus edocto fi quidquam 1 Amico, 

Vive tibi, & longe nomina magna fuge. 
Vive tibi, quantumque pates praeluſtria vita : 

Saevum praeluſtri fulmen ab arce vent . 
Un certo Scrittore cosi aſſeriſce ſu tal propo- 

fito . 

In Aulis benemerentes perſonae negligun - 
tur ; ſed ſycophantae creſcunt , & donantur 
ch ampliſſimis, ac fundis: omnia a obti- 
nentur aſſentando . | 

2 Tontone l' iſteſſo, di cui f e fatta men- 
zione alla pag. 1. 


3 Frottala diceſi una Canzone compoſta 


di verſi di pin maniere, ma di metro bre- 
re, per lo più in baja, onde talora fi pren- 
de per baja . Voc. 
4 Jacopo Callotti fu veramente eccellen- 
e in far piccole figure, ma bizzarre . 
5 Poggiare, qui vale appoggiare. Voc. 
M 2 
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268 | 
Caxoito pugno dato forte ſotto mans, Fran- 
ceſco Ruſpoli parlando a un Poeta goffo, 
dice: 

Son le tue gote 07 ads moſtaccio 

Da mandarvi i Cazzotti in guarnigione. 

6 Per mezzo della riſpoſta dell' Inter lo- 
cutore introdotroci , conferma ſempre piu 
la ſua propoſizione , dimoſtrando che nelle 
Corti ſono pin applauditi gli Arlotti , vale | 
a dire i Buffoni, e gli Adulatori , che i Vir- 
tuoſi , e Poeti più celebri , come fi ricaya 
da i verſi di Menandro ſopra la vita de Cor- | 
tigiani . 32 | 
Haec vita gaudet improbis potifſh mum, 

Sed aſſentator omnium primas tenet; 


1 

Deinde Sycophantae proximus eft honor: Wl ( 
Aud ire enim calumnias dulce admodun, i 
At tertius conceditur locus livido , 1 
Artes nocendi qui ſcit aſtutiſſi me. 55 


7 Dopo di aver meſſo in viſta quali foſſe- 
ro le principali ſollecitudini di queſta Cor- 


te, fi rivolge con un' apoſtrofe al Lettore; de 
perche rifletta agli ſtrapazzi, che ſi faceva- er 
no agli uomini Letterari . Di 
8 Qui paſſa a conſiderare, ch' eſſe: 1doj pre 
egli un Vomo grato alle Muſe, e di clevaro { 
ingegno, foſſe poſpoſts a perſone di niung in ; 


conſeguenza . 
s Brocco vale ſegno, onde dare nel bro 
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co, imbroccare, ſignifica corre nel mezzo- 


del berſaglio, cioè in quello ſtecco ( che 


propriamente diceſi brocco ) col quale & con- 


fitto il ſegno. 


10 Eſclama contro ſe ſteſſo, dicendo che 
non gli dovrebbono eſſer nuovi tali tratta- 


menti. 

11 Si noti la particella mai , him la 
particella non, uſata cosi ſpeſſo dal Bocc. , 
e dal Sacchetti, e da altri buoni Autori . 


12 Va'ſulPayviſo,e non appreſſar troppo, 


Ove ſian drappi colorati, e d' oro, 
E pennacchi , e diviſe , e fogge nuove . 

'Cosi il Taſſo Aminta, Ar. x. Sc. 2, do- 
ye il Poeta introduce Tirſ a biaſimare la 
Corte; ed il Guarini nel Paſtor Fido ad 
imitazione del Taſſo fa parlar Carino dell' 
iſteſſo tenore; i quali luoghi per queſto pro- 
poſito meritano di eſſer letti . 

13 Vuol ſignificare, che molti per un'au- 
ra di fortuna fi ſono acquiſtati l' amicizia 
del loro Signore , benche ſenza: merito , e 
ſenza nobiltà, come ſegui a Damocle preſſo 
Dionigi Tiranno di Siracuſq, ad Ablagario 


preſſo Coſtantino il Grande a Ruffino preſ- 


ſo Teodoſio, e molti altri, che le Storie 
in gran numero ci fanno vedere. 
Luigi Alamanni Sar. r. 
Tal fu gia nulla, ch' or ſuperbo ſiede 
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270 | 
Ne luoghi eccelfi , onde dir ſembra in viſta: 
Jo del Mondo tra noi ſon fatto erede . 
14 Coſtrutto val profitto, utile, ma quit { 
e poſto ironicamente . Voc. 

15 L' imbaſciata, che fanno queſti Corti- 
giani al loro Signore, fa vedere che eſſi an- 
cora ( ſecondo le regole della pin fina poli- 
tica ) diſprezzano gli uomini eruditi. Ce ne 
dipinge uno Boileau negli appreſſo verſi, | 
D' autre part un Galant, de qui tout le metier | 
Eſt decourirle jour de quartier en quartier; 
Et d' aller a l' abri d' une peruque blonde; 
De ſes froides douceurs fatiguer le beau Mon- 

| | ( de. 
Condamnela Science, & blamant tout écrit, 
Croit qu'en luil'ignorance eſt un titredeſprit; 


Que © eſt des gens de Cour le plus beau privi- WM « 
lege, . | oF 
Et renvoye un Scavant dans le fonde d'unCol- | 
K | 
16 Capitano Spavento da Valle Inferna: ec 
cosl detto Franceſco Andreini da Piſtoja, 
capo di una Compagnia di Comici, Autore WW « 


delle ſue bizzarrie reatrali . | 
17 Il Menziai nella Poetica L. 2. | 
Ti par che il Servo, od in Mercato, o in Piazza | 
La debba diſputar con Don Fernando ? ; 
Rodrigo. E celebre la Novella di Nic- 
colò Machiavelli di Don Rodrigo, riporta- } 


- 
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ta anco dal Fagioli in un ſuo Capitolo della 


Parte I., e dal Sig. de la Fontaine P. II. 
Qui per diſprezzo fa vedere quali ſiano i 
doni, che fi fanno ai Virtuoſi. 

18 Fottivento, o Gheppio , è uccello di 
rapina noto: cova per le torri, e per le alte 
fabbriche. Vocab. Qui però è nome proprio 
finto, ſotto di cui è notato il Canonico Apol- 
lonio Baſſetti Segretario di S. A. S., che 
gonfiava le gote, ſoffiando ſpeſſo per viz io. 
Lat. Bucculentus . II Soldani Sat. 

Veggo che Þ Illuſtriſſimo appetiſce 
I Capitan Quernicco, e in fottivento 
Perciò ſua metamorfoſi finiſce . 

19 Aabeſco è fregio formato. da foglie, 
e fiori, e per lo pin con tirate di penna , 
come ſi ſuol fare nelle Lettere, Pateati, ec. 

20 Qul metaforicamente per poetar male. 

21 Monello val mariolo , e monelleſco 
val da mariolo , da furfente . v. Voc. ove 
cita queſto verſa . 

22 Il Senatore F. C. n dello Stu- 
dio di Piſa. 

23 Il Ruſpoli in un Sonetto ſopra un 


Ipocrita: 


Spiega la coſcienza in ſul tappeto , 
Ma ſotto il tavolin da le ſaſjate . 
24 Il Frappa adulando Sermanno chiama- 
to in queſta Satira anco col nome di Mor- 
M 4 
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ſuperbo, di cui n' ebbe ragione di dolerſene 
il Menzin: , per eſſergli ſtata principalmente 
da queſti due fraſtornata la richieſta Lettura 
. 

25 Peretola, Villaggio fuori di Firenze 
tre miglia in circa verſo Ponente, noto per 
le Fiorentine Iſtorie, in cui Caſtruccio pole 
gli alloggiamenti contro i Fiorentini. 
26 Ironia piccante contro Sermanno , il 
quale nei primi tempi di ſua eta eſſendo in 


baſſa fortuna, ſi miſe all' azzardo della navi- 


gazione, pervenne in Olanda , e accomoda- 
toſi in un banco di un ricco Mercante , per 
i ſuoi buoni portamenti , ed acutezza d' in- 
gegno , pervenne in tanta opulenza , che 
morto il ſuo Principale, reſtata Vedova , ed 


erede . di lui moglie, paſso alle 
ſeconde nozz on queſto ſuo Giovane, e 


Miniſtro, per la qual coſa reſto pingue 4 


beni, e di denaro. Eſſendo in viaggio per 
quelle parti il Sereniſſimo Coſimo III. allo- 
ra Gran Principe di Toſcana , ebbe la ſorte 
di riceverlo in propria caſa, ed avendolo ma- 
gnificamente trattato , diedegli ſtimolo che 
dopo 1a ſua Aae al Granducato lo ri- 
chiamaſſe, ed ei s' impatriòè, e fu remune- 
rato con titoli, e cariche le pid ragguarde- 
devoli; che al N queſta nohiliſſima 


P 
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Caſa non ha che deſiderare „ anco nelle 
ſupreme dignità Eccleſiaſtiche . 

Culeggiare la toga , non & ſul Voc., qui 
vale voltarſi in qua, einla, paſſeggrando 
per far ventilare la toga, e per ſentire il mor- 
morio della ſeta, ſvolazzando. 

27 Figuratamente, impeto, e vigore 5 

28 Comincia con l' interrogazione piena 
di veemenza ſatirica, domandando quale deb- 
ba eſſere il ſuo impiego, o far la ſcimmia 
degl'ignoranti, o degfignabili, e de* ſuppoſti 
letterati. V. Ceſare Caporali Cap. ſopra la 
Corte, Berni, Allegri Rime ſopra l' iſteſſa. 

29 Striglia il medeſimo Canonico Baſ- 
ſetti . 

30 Sopra ſimili gente di baſſi natali, in 
tali tempi eſaltate a poſti conſpicui, il Ca- 
non. Matteo Strozzi, che viſſe ne' tempi del 
Poeta, in alcune ſue quartine manoſcritte 
ce li deſcrive chiaramente, e trall'altre dice: 

Chi tre di fa batteva la Salſiccia, 

Chi ſpazzava il canton della farina , 
chi puliva il taglier nella cucina , 

Chi all' Ortolan imbaſtava la Miccia. 
e più ſotto: 

E cos} il reo ha ſcaralcato il 2 
Al dotto & preferito Þ ignorante , 

Il Galantuomo cede a un vil furfante 3 
Cotante ſtravagane oggi ci ſono . 
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31 Accapigliarſi vale propriamente tirarſi 
uno I altro per i capelli azzuffandoſi, e fi 
uſa anco per contraſtare , Il Menzini nella 
Poer. L. 3. e 

Vedi Curculion , che & accapiglia 
Co' Letterati-, e con le dure: zampe 
Sciupa il fien di Parnaſo, e lo ſcompiglia , 

32 Preſſo Dante Inf. 2 1. Ciriatto, e San- 
nuto ſono nomi di due Diavoli: Ciriatto, il 
Diavolo degli oppreſſori del proſſimo, e San- 
nuto de' Barattieri, ingannatori del ſenſo, e 
della ragione per mezzo delle loro eſſicaciſſime 
perſuaſioni, giuſta la ſpiegazione de! Lan- 
dino nell' appreſſo terzina: 

Libicocco vegna oltre, e err , 
Ciriarto , Sannuto , e Grafficane , 

E Farfarello, e Rubicante parxo. 

Si trova in fedeli Copie eſſer per Ci- 
riatto inteſo il Magliabechi , per Sannuto 
il Prete Gio: Battiſta Brocchi, e per ii Tron- 
cio Gio: Andrea Moniglia , chiamato ſotto 
altro nome Curculione . II . Bonazzini ne! 
Diario ſegna la di lui morte il di 21. Set- 
te mbre 170. , e dice » Fu Uomo veramen- 
» te odiato da' pid Dotti della ſua profeſſio- 
„ne, i quali tutti deluſe con la forza, non 
». perdonandola, quando gli veniva il taglio, 
» a veruno, benche gli foſſe A:nico , o Pa- 
v rente v Tira avanti il detto Scrittore # 


2349 - 


dire altre cole, che per modeſtia fi laſciano, 
dicendo ancora che il Cinelli aveva ben ra- 
gione a ſcrivergli contro, come anco Salva» 
tor Roſa nelle ſue Satire ec. e pin ſotto v 


» 
» 
» 


Queſti era effettivo Momo, e verace Gia- 
no, che la ſua lingua, e quella di Ari- 
ſtarco erano gemelle; fu aſſai ingordo de 


denaro , e gli piaceva aſſai il giuoco . La- 


{cio dopo la ſua morte il valſente dirt 2000. 
ſcudi, ma ſi ſcoperſero debiti circa a 3000. 


ſcudi di Cambj, e gli riuſci fargli per il 


murare, che fece fuori della Porta al Pra- 
to, dove vi fece un' Oſteria, come oggi 
{i vede , e riampliò la Caſa di ſua abita- 
zione . Mori improvviſamente nell' atto 
di voler vomitare, come era il ſuo ſolito 
coſtume » Dopo la ſua morte varie com- 


poſizioni Satiriche gli furono fatte, due del- 
le quali fi danno qui per ſaggio, dubitande 


poſlan? eſſere del Menzini. 


In Obitu Curculionis . 


Epitzphium . 


Hic inhoneſte orius , nutritus turpiter , auctus 


Foede , famoſus Scurra , G erat. 


Increvit luſtris ſcortator „ notus adulter 


Nomine connubii vixit, & inſenuit. 
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Claruit ingenio multorum leno ſuperbus ; 
 Uxor adatta ſoror, Gnata relicta Procis , 
Proditor infenſus rectis delevit Amicos ; 
Sic tantum ut perdat, peſtis adeſſe ſolet. 
Poſtremo eructans animam, rabiemque necatus 
Impure ut manſit, mortuus ipſe fuit . 
Juppiter ut ſedem celſo dare vellet Olympo, 
* Numina clamarent , crimina non ſinerent, 
Vix locus infernis ullus reperitur in antris, 
oe: reus exſolvat debita tanta ſatis « 


Octavum Orbis Miraculum 
5 Cornua Curculionis 


Epigramma . 


Curculio exiguum inſectum ſine nomine cenſum i | 
Vellet haberi aliquid,fronte diadema gerens. | 
Hoc ſoror, hoc conjux,hoc audit nata,nuruſque, 
Et ſatagunt Patri conſociare manus . 
Tanta ergo exurgit moles, ut fama loquatur 
Inter mira Orbis, quae hiſtor:ae numerant. 
Ottavum ponent venientia n, 
Quae gravis obtinuit Cornua Curculio , 
Anco di Federigo Nomi gia Lettore di 
Piſa , e Rettore di Sapienza, che fu licen- 
ziato per le perſecuzioni del Moniglia , vi 
ſono bizzarre compoſizioni manoſcritte in 
morte di Curculione , che troppo lungo {a- 
rebbe il riportarle . 
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33 Pigliare i Boncio vale eſſere adirato. 
Voc . 

34 Allude alla Sat. 8. terz. 17. ove lies 

Che perch” egli ha un Orciol di ranno caldo, 
Sen va ſuperbo, e tu, Fiorenza, il vedi. 

Vale a dire, molto ſono fdegnati meco , 
perche gli to. pungere con de' morti Satitict. 

35 L' Invidia , eP adulazione ſono i vi- 
2j che pin regnano nelle Corti, poichè gli 
VUomini di qualche nome ſe arri vano ad acqui- 
ſtarſi la famigliarita del ſao Signore, non 
gli manca toſto chi oppugni, e detragga la 
loro buona fama per mezzo di calunnie: co- 
si chi fu grato al ſuo Principe, viene ingiu- 
ſtament e rigettato; come ſcrive Enea Sil- 
vio . Sed nulla eſt apud Princines diuturna 
poteſtas , nulliuſque ſtatus debilior „ nulli- 
15 incertior, nullius infirmior eſt, quam ej ur 5 
qui apud Principem videtur eſſe potentior. 
Sunt æ muli multi, ſimultates, odia : omnis 
potentia magnae invidiae ſubjecta eft . Inci- 


dunt ſuſpiciones , parantur inſidiae, perſtre-- 


punt undique delatores, atque, ut oculus par- 
ya feſtuca turbatur , ſic Principum gratia of- 
fenſiuncula vel minima cadit , interdum & 
nullo crimine perditur : tantum apud Princi- 
pes ſubdola lingua poteſt . 

36 la tal propoſito Baſtiano Porcellotti 


in un ſuo Cap. inedito :; 
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Perch io non ho danari, io ſono un tale, 


| Che non è conoſciuto in queſlo mondo, 
Se non per un colui, un quello, un quale! 


Tanto mi manda il ſet, che Paſo in fondo, 
E com' Lom, che non ſia morto , ne vivo, 
Ai colpi di fortuna non riſpondo . ec. 


37 Bua vale viſiera; onde tirar giu 


buffa ſignifica diſprezzar la vergogna, e por 


da banda il riſpetto . Vocab. 

33 Parlando della Gabella di Flavio , al- 
lude a var ridicoli Dazj, che ci erano al ſao 
tempo; come facetamente il Fagioli in va- 
rie Commedie, e Capitoli ce li deſcrive. 

39 Virgil. I. 3. 


FTrojugena interpres divum, qui numixa Phoebi, 
Qui Tripodas, Clarii lauros, qui ſidera ſentis. 


Siccome le riſpoſte dell' Oracolo di Delfo 
erano in altiſſima riputazione preſſo tutte le 
Nazioni, cosi per una ſolenne ironia decide 
le ſentenze de' ſopracitati. 

40 Gnafje ſpecie di giuramento, che è lo 
fleſſo che dire affe. Voc. Il Bembo Pro. 
3. 2 320. porta queſt eſempio. » Gnaffe, 


» che diſſe il Boccaccio nelle ſue Novelle, 


e parola del popolo, ne vale altco , che 


S 


per un cominciamento di riſpoſta , e per 
voce, che da principio, e via all altre. 


we 
Wt 
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41 Nelle Corti, dice un moderno Scrit- 
tore, poco proſitto torna agli Uomini dotti 
P efſer ſavj, quando poi la fortuna non fe gli 
moſtra amica, perche ſenza lei i ſervigj fi 
ſcordano, i rivali creſcono, la ſcienza non 
è conoſciuta , Þ efler ſavio non giova, ne l' 
ignorante e ſciocco vien conoſciuto : ſolo i 
Maeſtri delle più ricche miniere, e gli Al- 
chimiſti pit perfetti ſono gli Cortigiani più 
fortunati , e li piu cari favoriti dei Principi. 
42 Che non s' abbia in Corte riguardo al 
merito, ed alla naſcita di ckhiccheſſia, l'affer- 
mo I Abbondanti nelle ſue gazzette Menip- 
pee al C. 3. con gli appreſſo verſi : 
Ma queſto alfin*ſarebbe piccol male, 
S' ancora non 5 uſaſſeqgnille frodi, | 
Per far parer un ſaggio uno ſtivale. 
Operandoſi in Corte varj modi 
Da far burlare ancora un Cicerone 
Con mille cavallette , e mille modi. 
Perche talora in pubblico, Babbione , 
Diranno ad un di loro aſſai più dotto 
Di Seneca, di Plauto , e di Plarone ; 
E lo faranno ancor ſtare al diſotto 
Ad un ſtaſſiero fatto per diſgrazia 
Barbiero , o Cameriero per bardotto . 
Ani per far la propria voglia faxia, 
Faran ch' un Gentiluomo alla portiera 
Serya un Villano, che la gente ſtrazia. 
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43 Rara, pregevole, come ſon pregevo- 
li molte coſe, che vengono a noi d' oltre 
mare 2 

44 I! Quartier principale del Palazzo del 
G. 5. e dipinto da Pietro da Cortona, dove 
nella prima Stanza, che di Venere è detta, e 
che per comune Anticamera ad ogni qualita 
di perſone è deſtinata, in una Nicchia vol- 


ta a Levante vi ſono li due Ponte fici Leo- 


ne X., e Clem. VII.; in altra Coſimo I. e 
Franceſco I. G. D., nella terza Ferdinando 
I. e Coſimo II., e nell' ultima Ferdinando 
II., e Coſimo III. ancor fanciullo ; fra! 
uno, e l' altro de' Peducci vi ſono re- 


ſe de' Principi nelle Nicchie effigiati,e tut- | 


te le figure degli ſtuechi furono fatte da 
Coſimo Salveſtrini celebre Scultore . 
45 Sanſovino Sat. 2. | 
I Poeti ſs paſcon di novelle, 
Ma i i ladri hanno le tavole abbondanti 
Di Cappon, di Fagian, di Pappardelle . 
J Dotii ſi battexzan per pedanti , 
E' matti vanno altrui dalla man deſtra, 
E paſſan per accorti, e per galant: . 
Al Dotto ſi da il pan con la baleſtra, 
Ma al Cinedo fi donan Caſe , e Campi, 
. Perche meglio che ' dotto al 8 85 addeſtra. 


La voce Sceda non è nel Vocab., é pe- 


ro in Dante Par. 29. 


— 
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Ora i un con motti, e con iſcede. 

Dove il Land. ſpiega minchionerie , cian- 
ce, bagattelle, motti ec. Viene anco uſata 
da! Boccaccio nella concluſione dell' Opera. 
v E conſiderato che le Prediche fatte da? 
v Frati per rimordere delle loro colpe gli 
»y uomini, oggi piene di motti, e di cian- 
v cie, e d' iſcede fi veggono ec. 

46 Balordaggine di Chioccino compa- 
rabile a quella di Claudio Imp., quale fu 
di memoria cosi debole ed uſtratta, che eſ- 
ſendoſi ucciſa Meſſalina ſua Moglie, e por- 
tata a Claudio tal novità nel tempo della 


menſa, egli non riſpoſe, e chieſe da bere z_ 


come ſe gli foſſe ſtata recata una nuova del 
le più indifferenti, e mai diede ſegno di me- 
ſtizia: finalmente alcuni giorni dopo do- 
mando perche l' Imperatrice non veniva alla 
menſa . . Sveton. in Vita Claud. Imp, 
47 Far di Berretta val cavarſi la berret- 
ta di capo in ſegno di riverenza , e d' oſſe- 
quio 
43 Morfeo figlio del ſonno. Qui s' in- 
tende quel Sermanno poc'anzi nominato . 
49 ConP occhietto. Lat. Limis oculis etc, 
o Termina la ſua Satira con una dere- 
ſtazione della Corte, lepidiflima . Orazio J. 
2. Od. ro. perſuade il fuggire dalla mede- 
lima nell' appreſſo Strofe: 
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Auream quiſquis mediocritatem 
Diligit, tutus caret obſoleti 
Sordidus tecti, caret invidenda 
Sobrius Aula. 

51 Ottimamente, e ſaviamente diſſe il 
Gran Cancelliere d' Inghilterra Tommaſo 
Moro, quando il Veſcovo di Roffa ſi con- 
gratulo ſeco e del ſuo ſtato, e del grado, 
che aveva alla Corte; al che riſpoſe: In au- 
lam invitus veni, & in eadem non minus ma- 
le haereo, quam quiſquam equitandi inſolens 
haeret in ſella ; ricordandoſi di quella gran 
lezione di Lucano . : | 

= cc + 5 + +. Sa 
Oui volet eſſe pius. Virtus, & ſumma poteſtas 
Non coeunt. 
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SATIRA Dñ¹UODECIMA. 
ARK co MEN To. 


Moſtra che pochi ſono gli Domini, che 
chiedono a Dio la bonta, e integrita 
del loro cuore, ma per lo contraris 


molti di eſſi lo pregano per beni ſpeſſe 


volte dannoſi , perchè non ſanno cis che 


addimandano . Taſſa ancora per inci- 
denza la ipocriſia, 4 la doppiezza nelle 
* . 


UANTO ne' voti ſuoi delira il Mondo! 
Ben v'ha pit d'un, che ſu dal Cielo impe- 
Cio,che negato il renderia giocondo. i (tra 

E ralun muove una montana pietra , 
per diſcoprir l'aceiajo, e incauto appreſta 
Contro ſe i dardi dell' altrui faretra. 2 
Banden mio caro, è gran follla ben queſta , 
Che nel cervello uman pullula, e forge 
Di bramar quel, che altrui turba, e moleſta. 


F 


234 ᷣ 8 AT IRA XII. 


Ecco Frontone al Ciel ſuoi voti porge, 3 
Per aver un Figliuol di ſua Conſorte, 
Che poi ereſciuto contra il Padre inſorge. 

Quindi fi vede per ſua mala ſorte 4 
Calar del Breſchi all' orrido zimbello, 5 ; 
E poſcia riportarne infamia , e morte, | 

E con le ſcope dietro, e col cartello 

Andarſene mitrato a porre in gogna , 

E crocitero ſuo far ſi il Bargello . 

Vn altro avere una zittella agogna 6 
In moglie,e'l Ciel ne prega,e poi conoſce, 
Ch'ella in fatti non è, che una carogna. 7 

Che le poppacce ſue pendeuti, e floſce , 

Moſtran che queſta nuova Poliſſena s 
Sin d' undici anni appigionò le coſce. 9 f 5 

In fe per queſto-io non avrò mai piena 
La man d'incenſo, 10 e voi ſtarete, o Nu- 4 | 
Quaſi ſcornati in ſolitaria ſcena . (mi, j A 

O mal ſpeſi per me Panchei profumi ! 11 j 
S' altro chieder non ſo, meglio ſarebbe, 

Che in qualche fogna, o vi gettaſſi a fiumi. ; ( 

So che qualcke Barbon forſe direbbe : 12 | 


＋ 
- 
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Che facrilego è queſti , che gl' incenſi 
Maltratta ? un Ateiſta efſer' ei debbe. 
Dica ciò, ch' egli vuol; dicalo, e penſi, 
Che chiunque non da delle incenſate, 13 
In Dio gli affetti aver non poſſa intenſi. 
Se camicia ho Þ Inverno, e ſe la State 14 
Un ſorſo d' acqua, all' Indica miniera 
Non chieggio ad arricchir la povertate . 
Non ſon Quintilian, che fi diſpera, 13 
S'egli non entra in Corte; entravi,e acerba 
Sorte fa sh, che poi di rabbia ei pera . 
Che ad allacciar la cupida e ſuperba 16 
Mente di noi mortali il vizio ſteſſo 
Sempre per noi qualche calappio ſerba . 
E talun brama eſſer tenuto appreſſo 1 7 
Le genti un qualche Savio, e alfin s'avvede, 
Che dal moſtro d'Invidia ei reſta oppreſſo. 
Odi Tognetto, che ad Apollo chiede 18 
Anch'ei d'eſſer Poeta, 19 e meglio fora 
N Gettar n' un ceſſo le Plerie ſcede; 
Che della Patria mendicando fuora, 
Non ſi vedrebbe andar cencioſo e ſcalao, 
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Ne com' uom tratto d' una morta pora , 
Cos) giuoca Fortuna, e attende al balzo 20 
Le voglie de' mortali , e loro intorno 
Leva poſcia da ſenno ogni rincalzo . 21 
Chi 1' umil ſtato ſuo fi prende a ſcorno, - 
E dolor ſente al cuor di non potere 

La creſta alzar ſopra degli altri, e'l corno; 
Coſtui potrebbe anco biſogno avere 2 2 
D'elleboro aſſai più, che un tal Girullo, 


Che beve, e inſieme inghiotte aneo il bic- ; 


E ben ſtarebbeeſpennacchiato,e brullo(chiere 
Entro un gabbione al Canto della Mela, 23 
Dov' ebbe il buon Pandolfo altro traſtul- 


Cio che voglia il deſtino a noi ſi cela, (lo. 24 | ; 


E non ſappiam di queſta torbid' onda , 
S' ella rinfreſca , oppur s' ella dipela. 25 
I talvolta ſi moſtra altrui ſeconda 


La forte , 26 perche poi più d' alto caggia 


Chi ne' ben di quaggiù ſua ſpeme fonda, 
E fa com* uom, che altrui luſinga, e piaggia, 27 
Poi te l' azzecca, e non è lucid'oro 28 


Ciò, che riſi plende, e al noſtro ſguardo r2g- N 
; (gia. 


5 i 


- 
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Anime grandi, il voſtro nome adoro, 29 
Se alcun pur v', che tal prenda conſiglio 
Di far della Virtude almo teſoro . 
Non chiamo qui Virtù col ſopracciglio 
Saper con Cingiglion 30 lodar la fava, 
O fare un Sonett in ſopra un Coniglio; 
Nè ſaper come il Dio Priapo ſtava 31 
Eſpoſto a favorir Donne Romane, 


Quando d' eſſe qualcuna a Spoſo andava. 


Laſcio di queſto dalla ſera a mane 
Penſare a Don Teglione 32, e ſe Duſſille, 
O ſe Clelie, o Cluilie a dir rimane. 

Virtuͤ quella chiam' io, che mille, e mille 
Spade non teme , e che di ſe fa ſeudo 
Dovunque alma ragione il paſſo aprille. 

Virti chiam'io,che'l petto ancorche nudoz 3 
Offre agli affanni, e a vincerla non baſta 
Falaride, o Neron ſpietato, e crudo . 34 

Ma a noi la pace il rio deſir contraſta 35, 
E meſce in coppa d' oro atro veleno 
D' una pin ſitibonda empia Ceraſta . 

E vogliam poi, che ſuſo in Ciel non ſtieno 


hy 
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A ſmaſcellar di riſa? 36 eh chieggiam quel- 
ena di cui ſariem felici appieno ! (lo, 
Perchè non chiedi, che ridente e bello, 37 


E ſia ben ſaldo del tuo cuor lo ſpecchio, | 


E ammerna in ſe della bontà ſuggello. 
Tu chiedi di potere anco col. ſecchio 38 


Bere il vin di tue vigne , ed il frumento | 
Del nuovo Giugno accumulare al vecchio. 


Quaſi a ſedare il natural talento 39 


Noñ baſti un ſol fiaſchetto, una pagnotta, 
E di Pontormo a menſa il frale argento. 40 


E tu vorreſti alla Peruvia Flotta 


Ti ſpianaſſe il Colombo, ed Americo 41 
La dubbia ſtrada , Che gia parve rotta. 1 
Che ſe tu chiedi d' eſſer ricco, io dico, 42 | 
Che il facci , ed eſſer poi corteſe e umano 


A piu d' un Iro, che ſen va mendico. 


Ma veggio che non preme a Ser Vorano, 43 : 


Che 'I popolo lo chiami un raugeo , 


Un vil taccagno , un Aretin marrano , | 
Che importa avere un nome infame e reo? 


Purch'abbia traboccata la bigoncia , 44 | 
X Chia- | 
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Chiamin lo Ginevrin, chiaminlo Ebreo. 
Almen di lui fi ſa l' uſanza ſconcia 
D' aver dipinto la Giuſtizia in faccia, 
E poi ſognar lo ſtajo, e intaccar Foncia, 
Ma Lombardo , la cui folta barbaccia 
Ha intimato alle ſtufe eterna feria, 
E di che penſi, ch'egli vada in traccia? 
Ei dice genufleſſo: o Santa Egeria, 45 
Io ſon pure il tuo Numa, or d' eſſer Veſcs 
Stagnami la mordace diſſenteria. 
Perche ho un polmone, che tal ſente il freſcs 
D' un' aura vana, ch' io divento pazzo, 
Se un Paggio mi ſaluta, od un Tedeſco. 
Che guſts ! allor che con il Pallio ſpazzo 46 
Le ſcale, udir : queſti & di quei che ſanno, 


Pah! che gran Conſiglier viene a Palazzo! 
Nia Mazzarrino, e Richelieu fi ſtanno 47 
1 Alla ſua ſtaffa ; ed ha gualdrappe, e mule 


Chi gia ſedea in vil ficulneo ſcanno . 


1 


44 


E forſe gli ſtaria meglio un grembiule 
D' un Macellaro inſanguinato e lordo, 
Che'l Roccetto, la Mitra, e la Curule. 48 
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Or non fi debbe gir dunque all'abbordo 49 
Di queſte navicelle? ecco che a miei 
Voti il benigno Ciel ſembra d' accordo. 

Quanti vedranno , oime , de' lor trofei 30 
Orribile diſpregio , e quanti in ſcherno 
Vedran gli affalti ritornar Flegrei! 

Che a Sacro eletti Paſtoral Governo, 5x 

Stroſinan per le Corti la Mozzetta, 
E al Temporal poſpongono l' Eterno! 

Non e pero, che ſdegno in cuor non metta 
Il veder, che per nuovo Aron s' accoglia | 
Chi P Arca atterra, e ' Santuario getta; 

Ed alla Ipocriſia liets s' ammoglia, , 2 
Perche intende , che il guardo de' mortali 
Non è Lince, che paſſi oltre la ſpoglia . 

Damm , dice coſtui, che i miei brutali 53 
Vizj io naſconda, e lor d' intorno ſpiega 
Tenebre denſe, ed all' Egizie uguali. 34 

Dammi, ch' io faccia col diſprezzo lega | 
Sl ch'io non tema, ed al macchion ſtia ſaldo, 
Se alcun talvolta i falli miei diſpi ega. ; 

Dammi , ch' io poſſa temerario e Þbaido 551 


DEL MEN ZINI. vn 


Salir non viſto a' Pitti, e far la ſpia 

Dove pin d' un la fava mette in caldo. 
Dammi, ch' io poſſa aver la Sagreitia 56 

Del Veſcovo di Mira, e ch' io vi ſeggia 

O per favore, o pur per Simonia . 
Cos) PEmpio favella, e' Ciel dileggia;; 5 (ja, 

Ma un uom dabben ripiglia:anzi ch'io m uo- 

Fa', Signor, che ſquartati i furbi veggia, 
E mi contento d' eſſere il lor boja. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA DUODECIMA., 


1 Che gli uomini agitati da varie paſ- 
Loni deſiderino quello che non convienſi 
bramare, dal principio di queſta Satira, 

e da molti morali autori, che con occhio 
diſappaſſionato le coſe mortali riſguarda- 
no, chiaramente fi può conoſcere . Gio- 
venale nel principio della ſua Satira X. 
evidentemente ce lo dimoſtra . Parimente 
Perſio nella Satira ſeconda . E Orazio 

ſcrive ſull' iſteſſo propoſito a Mecenate 
nella Sat. 1. Similmente Filelfo Hecatoſt. 7 
V. Decas Hecat. IV. 17 

Quantus in humanis dominatur mentibus | 

error! E 
Nam ratio quos recta juvat? permotio pectus de 
Omne rapit , nemo ſeſe cognovit , amatve, 4. 
Hic timet , ille cupit , dolor hin furit , in- 
de voluptas . pe 

2 L' eſempio , che qul n il Poeta, G. 
e da doverſi intendere per qualunque ar- no 


tifizio , del quale i mortali fi ſervano per (ec 
ingrandirſi, e che ſerve talyolta per lor ter 
maggior rovina . Il Guarino nella ſua Pa- 
ſtoral Commedia Atto 4. fa dire ſu tal pro- re 
poſito queſta belliflima ſentenza. ren 
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Non in:ofpar le Stelle, 

Che noi ſoli a noi ſteſſi 

Fabbri fiam pur delle miſerie noſtre . 

3 Per il deſiderio , che ha Frontone di 
avere un figlio , il Poeta ci vuol dimo- 
ſtrare la ſciocchezza degli uomini ne' loro 
deſiderj, mentre moſtrandocelo in eta ra- 
gionevole, fa che il medeſimo fi rivolga 
nequiroſo contro il proprio Padre. Gio- 
yenale ſu tal propoſito Sat. X. cos! parla: 


.. ot animorum 
Impulſu, & cæca magnaque cupidine ducti 
Conjugium petimus, partumque Uxoris , 

E Settano L. 1. Sat. 2. 
Percuſſumque caput Cotte, qui guttura Patris 
Jam ſenis invaſit ſcelerato barbarus enſe . 


4 Per dimoſtrare ſempre più la vanità 


delle domande degli uomini, ci fa 9 
queſto figlio eſſerſi gia immerſo nelle in 
quità , di modo che ne riſcuora le Pas 


pene , e ſia cagione di pentimento a' ſuoĩ 


Genitori l' aver deſiderato un figlio, che 
non gli ha cagionato altro che infamia, e 
ſcorno, come fi vede nelle due ſeguenti 
terzine. 

5 Baſtian Breſchi fu Boja „e dice cala- 
re allo imbello, perchè le Forche de' Fio- 
rentini per metafora fi chiamano il Pare- 
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tajo del Nemi , per eſſer poſte in un cam- 
po di queſta Famiglia . 

6 Vedi it rammarico di Tibullo, che 
pregava gli Dei d' aver per moglie Neera. 
Lib, 2. El. 3. Horat. Ep. KI. ad Loll. 


Queritur argentum, pueriſque beata creandis 


Vor &c. 
. 7 Carogna diciamo in modo baſlo a = 


na ſudicia „e ſporca , maſlimamente di co- 
ſtumi, e di vita. 

8 Poliſſena fn figlia di Priamo, cagione 
della morte di Achille, che fu ucciſa al 
ſepolcro di lui, 

9 Roſa Sat. 6. 

Ne da ſet anni in ſu non ſon Zittelle. 

In Petronio Arbitro v' e Quintilla, che 
racconta non ricordarſi ella @ eſfere Fara 
mai fanciulla. | 

io In queſte due Terzine, come colut, 
che mira al di ſopra degli altri uomini in- 
ſenſati, dice di non volere importunare 
gli Dei, pregandogli di quello, che forſe 
ridonderebbe in ſuo diſcapito . 

xx Tibullo L. 3. Eleg. 3. 

Illic quas mittit dives Panchaja merces, 

Eoique Arabes, dives & Aſſyria . &c. 

12 Pare che in queſte due Terzine vo- 
glia inveirſi contro gl' ipocriti, i quali pit 
d' ogni altro ſon poſſeduti dalle cupidigie 
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le pit bis mevoli, e che non ſi appa- 
gano, ſe non degli atti eſterni, giudican- 
do ſempre dall' apparenza unico loro {0- 
ſtegno . 

13 Forſe equivocamente . 

14 Si appoggia il Poeta ſu quel detto 
che dice: quello non eſſer povero , che 
vive contento del ſuo ſtato, e che non 
ha ingordigia di ricchezze tanto univer- 
ſalmente deſiderate. Orazio nel L. 2. Od. 
16. ci da norma di queſta vita tranquilla, 
e quieta, ove dice: 

Vivitur parvo bene, cui pater num 

Sylendet in menſa tenui ſalinum; 

Nec leves ſomnos timor , aut cupido , 

Sordidus aufert . / 

15 Riportando qui l' efempio di Quit- 
tiliano, ci vuole il Poeta dimoſtrare, che 
per eſſere ſtato ſcartato dalla Corte, come 
fi e detto nella Sat. VIII., egli non vuol 
morire di rabbia, e di livore . Qual foſſe 
la morte di Quintitienc-; niuno Autore 
ſufficientemente ce lo dimoſtra . Noi du- 
bitiamo pero, che ſotto queſto nome ſia 
aſcoſo qualche bravo Oratore ne' tempL 
del Menzini , ma non aviamo potuto in- 
veſtigarlo. _ 

16 Dal appetito | delle coſe fuperflue 
ſemprepiu * le paſſioni, e niuno i 
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contenta della propria ſorte; ma ſe per 
avventura avviene, che eſſo ſia inalzato a 
qualche grado ſuperiore, il vizio domi- 
nante fattoſi pin padrone di quello, lo fa 
in breve tempo precipitofo cadere . 

17 Per farſi ſtrada a parlar d' un Poeta, 
che ando eſule , e fu veramente il ludibrio 
della fortuna, fa vedere che I invidia e 
la prima motrice della perſecuzione dei 
Letterati . 

II Fagioli cos! ne? ſuoi Quadern. 

Convien ch eſule Dante ſe ne vadia , 

Perche ii ſuo canto i Cittadini tedia , 
E per compor la dotta ſua Commedia, 
In Ravenna alla fine apra Þ Arcadia, 
Del Petrarca, che fu di ſenno un cumulo, 
Non ebbe punto la ſua Patria ſtimolo; 
Ma qual tronco da vite aſpro gracimolo, 
Calpeſtollo, e negogli e culla, e tumulo. 

17 Tognetto none corrotto d' Antonio , 
* diminutivo di Antonietto: di queſto To- 
gnetto Poeta non ne ſiamo potuti venire 
in cognizione; forſe potra eſſere Ab, 
Antonio Lanci , di cui fi © parlato alla 
pag. 129. 

19 Juvenal. Sat. X. | 
Flogium, aut famam Demoſthenis, aut Ci- 

ceronis 
Incipit optare, & totis Quinquatribus optat 
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Quiſhuis * uno partam colit aſſe Mi- 
nervam , 

Quem ſequitur cuſtos anguſtæ vernula capſcz ! 

Eloquio ſed uterque perit Orator , utrumque 

Largus & exundans letho dedit ingenii fons, 

20 Heu qui finis fortune ! quam ftultum 
eſt gaudere de loco ſublimi, atque preci- 
piti. Alb. Magn. 

21 Ludum inſolentem ludere pertinax. 

Hor. 

22 Stolto veramente è colui, che ſi la- 
menta del proprio ſtato, e che la ſua 
mente raggira in vani deſiderj, e non 
prende per iſcopo quel bel detto di Se- 
neca nell“ Epiſt. 16. Si ad natur am vives , 
numquam eris pauper— ſi ad opinionem , 
numquam eris dives . Exiguum natura de- 
ſiderat, opinio immenſum . 

23 Canto della Mela , cosi detto da 
alcune Compagnie d' uomini del popolo 
minuto , le quali fi domandavano Poten- 
ze; ſopra delle quali vi è una lunga no- 
ta nel Malmant. C. 3. St. 8, ed altri 
Storici Fiorentini ne parlano . Queſto 
luogo fu ottenuto da Fauſtina Mainardi 
per farci una Caſa di educazione, e rac- 
chiudervi buon numero di Fanciulle , le 
quali viſſero per qualche tempo com ſom- 


ma eſemplarita ſotto la cuſtodia della me- 
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deſima, ma finalmente pervertita eſſa, e 
le ſue Diſcepole, divenne il berſaglio del- 
le pin ſozze iniquita , che ivi occultamen- 
te ſi commetteyano . Fu abolita queſta Ca- 
da l' anno 1641. per mezzo del S. Uſizio, 
e per diſprezzo vi fu fatto lo Spedale de' 
Pazzi; ma nell' anno 1753. fu queſto 
traſportato in altro luogo pin arioſo vici- 
no le mura della Città preſſo il fiume Ar- 
no a Levante. 

24 Di queſto Pandolfo vedi Giulio Ne- 
gti, Notizie delli Scrittori Fiorentini a c. 
443. Coſtui fu prima Geſuita , poi Cano- 
nico della ſua Cattedrale, uomo dottifitmo, 
e verſito nelle Lingue Orientali : ſem- 
brava eſternimente irreprenſibile; mor! 
nelP Inquiſtzione per eſſere egli ſtato i! 
Direttore di queſta Caſa di educazione, e 
per avere in eſſa ſuſcitata l' ereſia ſimile 
a quella di Fra Dolcino, di cui fi parlô 
alla Sat. X. not. 48. pag. 250. Fa menzio- 
ne di lui Teofilo Raynaudi; Ant. Magliabechi 
nelle ſue annotaz., Gio: Cinelli nella Scan- 
Zia 17. della ſua Bibliot. Volante; il Cav. 
Marmi nelle ſue notizie Letterar. , e il 
Diario del Ronazzini nel di 24. Novembre 
1641. giorno della di lui abjura. 

25: Dipela, eſſendo bollente . 

26 E chi pud iznorare gli ſcherzi della 
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fortuna, che tutto giorno ſi vedono ? e le 
antiche, e le moderne Iftorie ce ne ſom- 
miniſtrano eſempj innumerabili: onde chi 
ſpera nelle terrene coſe, merita di fare 
rovinoſe cadute. 

27 Paragona la fortuna a chi a viſo lo- 
da, e dietro poi detrae l' altrui fama. Piag- 
giare , ſecondare con dolcezza le parole 
altrui per arrivare al ſuo fine. Voc. 

23 Roſa Sat. 6. 

Che ſempre oro non è quel che  riſplende . 
Ii Guidiccioni in una Canzone: 

Non tutt' oro s' intende 

Cid che riluce , e ſplende . 

I! Bembo diſſe: 

Oro non è ogni coſa , che riſplende. 

29 Giuſtamente fi rivoſge à lodare quel- 
le onorate perſone , che una ſoda e vera 
virti poſſiede i loro cuori. Paſſa a diſtin- 
guere la vera dalla falſa. 

30 Nome preſo dal Boccaccio Lab. d' Am. 

Perche impoſſibile ti parrebbe a credere 
di Cingigiione , E dal Caſa nel Galat. Che 
on. coſtumi de Tavernieri , e Cingigliont , 
Nelle Proſe Fiorentine lib. 3. vi e una 
Cicalata di Carlo Dati fopra le Fave . II 
Mauro pria di lui compoſe un ben lingo 
Capitolo in lode della Fava , il quale {& 
legge fra le Rime del Berni Tom. I. 
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31 Meurſius de Puerperio C. 1. Sum- 
mum omnino parentibus votum erat libero- 
rum, itaque nova nupta, ne ſterile co- 
njugium haberet, in Mutini, ſive Priapi 
faſcino ſedere ſolebat. V. il Cap. ſopra 
Priapo fra le Rime del Berni, e I erudita 
Cicalata dell' Ab. Ant. M. Sal vini, poſta 
in fine della ſua traduzione di Senofon- 
te, la quale per la ſua rarità è ſtata non 
e guari riſtampata in una Città d' Italia. 
32 Sotto queſto nome di Don Teglione 
è poſto un de' primarj Parochi di Firen- 
ze, Cui per certo caſo ſuccedutogli , che 
lepidamente ce lo conta il Fagioli nel to- 
mo primo delle ſue Rime Piacevoli , Cap. 
32. indirizzato all' Ab. Ant. M. Salvini, 
fi acquiſtd molti nemici, che deridevano il 
ſuo Eccleſiaſtico zelo; ed alcuni ogni di 
lui detto, e azione inveſtigando, il tut- 
to raccogliendo, una Vita Satirica compo- 
ſero, ſotto il titolo di Vita del Gran Sa- 
cerdote Melchiſedech, della quale molte co- 
pie manoſcritte ne pubblicarono: in cui 
evvi ancora l' errore delle Foſſe Clelie, o 
Cluilie, che nella Commedia del Corio- 
lano furono per sbaglio dette Duſſille, 
come ne accenna il Poeta. 
33 Dopo aver meſſe in viſta quelle inu- 
tili diſpute, fa vedere nelle ſeguenti ter- 
2ine quale debba chiamarſi Virtu. 


34 Falaride Tiranno d' Agrigento in 
Sicilia, eſſendo crudeliflimo , fra le al- 
tre ſue crudeltà fece fondere un Toro 
di bronzo da Perillo, per bruciare coloro 
che condannaya alla morte; credendo PAr- 
tefice d' avere una buona ricompenſa, 
provò il primo la crudeltà di Falaride nel 
ſuo medeſimo inventato ſupplizio . Di Ne- 
rone ſe me parlato altre volte. 

35 Ritorna a confermare la ſua pro- 
polizione , dimoſtrando gli uomini ſem- 
pre appetenti di cio ch'e ſoggetto ai lors 
ſenſi, non accorgendoſi che fi preparans 
da per ſe ſteſſi la diſgrazia, e la morte. 

36 Le frivole domande degli uomint 
ſon veramente deriſibili, allora quando 
importunano il Cielo per grazie di niuna 
conſeguenza, come ſu tal propoſito ci fa 
vedere Mr. de la Fontaine in una ſua 
Favola, che ho ſtimato bene l 
q 41 ttitiera 2 

"2x des voeux importuns nous Gatiguons 

les Dieux 

Jourent pour des ſujets meme indignes des 
hommes: 

It ſemble que le Ciel ſur tous tants que 
nous ſommes | 

Soit oblige d' avoir inceſſament les yeux; 

A' chaque pas qu'il fait, a chaque baga- 
telle 
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Doive intriguer  Olympe, & tous ſes 
citoyens L 
Comme s' il s' agiſſoit des Grecs , U des 
Troyens . 
Un ſot par une puce eut l' epaule mordue, 
Dans les plis de ſes draps elle alla ie loger. 
Hercule, ſe dit il, tu devois bien purger 
La Terre de cette Hydre , au primtemps 
revenue: 
Que fais-tu, Jupiter, que du haut de la nue 
Tu n' en perdes la race afin de me venger ? 
Pour tuer une puce il vouloit obliger 
Ces Dieux a lui preter leur foudre , & leur 
maiſlue , 
37 Quanto è commendabile la fi incerità, 
c la purita dell' animo ! Gioven. Sat. X. 
C inſegna quello, che noi dobbiamo conti- 
nuamente chiedere in queſti due verſi. 
Orandum eſt , ut ſi: mens ſana in corpore 
ſano, | 
Fartem poſce animum mortis terrore ca- 
rentem. 
38 Kcco cio che chiedono gli uomint . 
Gioven. in queſti verſi {i ſpiega . Sat. X. 
Prima fere vota & cunctis notiſſima Templis, 
Divitie creſcant, ut opes, ut nin. toto 
Noſtra ſit arca foro. 
39 Panem & aquam natura def derat, 
nemo ad hiæc pauper eſt. Senec. Ep. 25. 
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40 Pontormo , terra piccola pre ſſo 2 
Empoli, cosi detta dal fiumicello Or me, 
che le ſcorre appreſſo, è in diſtanza da 
Firenze circa 16. mig lia, ove è la fabb rica 
de' Vaſellami di terra; è di chiaro nome 
per eſſer Patria del Cardinal Laborante, 
che viſſe nel Sec. XII.; del celebre Pit- 
tore Jacopo da Pontormo, e di Aleſs. 
Marchetti Profeſſore in Piſa, illuſtre per 
la Verſione in verſi Toſcani di Lucrezio, 
d' Anacreonte, e di altre Opere Matte- 
matiche. V. Lami Hodoeporic. P. r. 2 10. 

41 Criſtoforo Colombo, ed Amerigo 
Veſpucci , celebri Viaggiatori, e ritrovatori 
del nuovo mondo: qui per eſempio dell' a- 
vidita delle ricchezze, che ha taluno. Scrive | 
Seneca Ep. 124. 

Ut famem ſitimque deyellas , non eſt ne- 
ceſſe ſuperbis reſidere e nee ſu- 
percilium grave, & contumelioſam etiam 
humanitatem pati; non eſt neceſſe maria 
tentare, nec ſequi caſtra. 

42 I! chiedere a Dio ricchezze, o di- 
gnità, per acquiſtarle, affine di ſovvenire i 
hiſognoſi, è coſa molto lodevole. Il con- 
trario è biaſimevole, come ce lo accenna 
in Vorano. 

43 Per Vorano intendeſi il P. Carlo Fi- 
lippo Bernabita Milaneſe , il quale porta- 
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va una lunga barba, che lo rendeva di ve- 
nerando aſpetto.; fatto dipoi Veſcovo di 
Volterra, ſe la fe radere, e creſcere i 
Capelli alla Pretina. 

44 Quid enim ſalvis infamia nummis ? 

Juv. Sat. 1. 

45 Alludendo a quanto fingeva Numa 

Pompilio ſecondo Re di Roma, d' aver 


diſcorſi con la Ninfa Egeria , vuol dimo- 


ftrare l' ipocriſia di Vorano, ch'eſercito per 
ottenere il Veſcovado acceunato ., 
46 Perf. Sat. 1. 
At pulcrum eſt digiro monſtrari, & edicier, 
hic eſt . 

47 Queſti due gran Configlieri del Re 
Criſtianiſſimo ſon qui nominati per deri- 
dere Vorano . 

43 I! Rocchetto, o Roccetto, & ſpecie 


di Cotta, ma ha le maniclie ſtrette come 


ii Camice . La Curule poi s' intende per 


la Sedia Epiſcopale . 


49 Andare all abbordo è termine ma- 
rinareſ:o, e vale, andare ad inveſtire una 
Nave . 

5o Siccome i Giganti pagarono il fis 
della loro audacia, volendo farſi Dei, cos! 
coloro , che audacemente cercano d' inal- 
zarſi a dignita non meritate, proveranno 
i flagello di Dio ne' ſuoi gaſtighi. 
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gr Biafima coloro , che nulla ſolleciti 
della ſpiritual cura dell' Anime a loro con- 
fidate , s' impiegano ne' politici governi . 

52 Si ſerve una tal ſorte di gente del 
manto dell' Ipocriſia, ſapendo che gli uo- 
mini non poſſono arrivare a conoſcere I 
ſegreti dell' animo, credendoſi d' ingan- 
nare con tale abominevol vizio anco Iddio 
medeſimo, come ſerive Boileau Sat. IV. 
Un Bigot orgueilleus „ qui dans fa vanite 
Croit duper juſqu'a Dieu par ſon zele aſſectè, 
Couvrant tous ſes defauts d' une ſainte ap- 

Peine, 
Damne tous les humains de ſa pleine puiſ- 
| ſance , 

53 E da leggerſi ſopra a queſto propo- 
ſito  Icaromenippo di Luciano. 

54 Sono una delle ſette piaghe di Fa- 
raone . Exod. . 

55 11 Fagioli ſull' iſteſſo argomento . P. 
V. Quad. | 
Perd chi vuol far graſſa la baſoffia , 

Il volto con le lagrime s annaffia , 

Lecca le ſepoltnre , e i Santi graſſia, 

E a tempo e luogo a guiſa d' Euro ſoffia. 
Soffia, ed il grugno, ch era magro e loffio, 

Fa graſſo e tondo, che non cede al graffo; 


E vi legge ciaſcun queſlo epitaffio : 
On che gran coſe ſi fa mai in un ſoffio ! 
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Che in fatti è ſolenniſſi ma carogna. 
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Soffia, e ſi ben la barca in porte ſpignere 

De” ſcoglj ad onta, ove & andava a infra- 
gnere : 

Soffua, e fa Poro, ſenza ſtare a piagnere 

Al fumo del fornello , e il ceffo tignere. 

56 Inveiſce il Poeta contro Carlo Colzi, 
che fu Ajutante di Camera del G. D. Coſ. 
III., ed in eta matara fi fe Prete, ed ot- 
tenne la Prioria di S. Niccolò oltr' Arno, 
che è una delle migliori geo Firenze per 
la rendita , 

57 Meſſe in viſta le inique . de- 
gli empj, termina il Poeta queſta ſua Sa- 
tira con una preghiera ben degna delle 
ſcelleraggini di coſtoro , come il S. Re 
David prega in più luoghi , ed in ſpecie 
nel Salmo CVIII., © perſeguitare, e diſpre- 
glare i ſuoi nemici. ee 


„ ARIA LEZIONE D' ALTRO Me. 
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